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LA PAROLA DI DIO DELLA NOSTRA LECTIO (Gv 3,16-17) – “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”.
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“MISERANDO ATQUE ELIGENDO”

 LO GUARDÒ CON SENTIMENTO DI AMORE 
E LO SCELSE

Il motto dello stemma di papa Francesco è tratto dalle Omelie di san Beda il Venerabile, monaco benedettino inglese vissuto tra il 672 e il 735, considerato il padre degli storici anglosassoni per aver scritto la “Historia ecclesiastica gentis Anglorum”. 

Commentando l’episodio della vocazione di san Matteo (Mt 9,9), scrisse: “Gesù vide un pubblicano, lo guardò con sentimento di amore e lo scelse (miserando atque eligendo), gli disse: Seguimi”. Queste parole sono un inno alla misericordia divina e si potrebbero tradurre semplicemente “perdonare e scegliere”.

La parola del Papa Francesco
È LA GENTE LA CASA DI GESÙ
Esortazione ai giovani del papa Francesco durante la S. Messa in Coena Domini il Giovedì Santo a Casal del Marmo (Roma), 28 marzo 2013

Questo è commovente. Gesù che lava i piedi ai suoi discepoli. Pietro non capiva nulla e rifiutava, ma Gesù gli ha spiegato. Gesù, Dio ha fatto questo. E lui spesso spiega ai discepoli: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come ho fatto io”.

È l’esempio del Signore. Lui è più importante e lava i piedi perché tra noi quello che è più in alto deve essere al servizio degli altri. E questo è un simbolo, un segno. Lavare i piedi è: “Io sono al tuo servizio”. E anche noi, tra noi, non è che dobbiamo lavarci i piedi tutti i giorni l’uno all’altro. Ma cosa significa questo? Che dobbiamo aiutarci. L’uno con l’altro. Certe volte sono un po’ arrabbiato con qualcuno. Lascia perdere. E se ti chiede un favore, faglielo.

Aiutarci gli uni con gli altri. Questo è ciò che Gesù ci insegna e questo è ciò che io faccio. E lo faccio di cuore perché è mio dovere. Come prete e come vescovo devo essere al servizio vostro. Ma è un dovere che mi viene dal cuore e lo amo, amo farlo perché il Signore così me l’ha insegnato. E anche voi aiutatevi sempre uno con l’altro e così aiutandoci, ci faremo del bene. Adesso faremo questa cerimonia di lavarci i piedi e ciascuno di noi pensi: “Io davvero sono disposto a servire e aiutare l’altro?”. Pensi solo questo e pensi che questo segno è una carezza di Gesù che fa, perché Gesù è venuto proprio per questo, per servire, per aiutarci. 

MESSAGGIO URBI ET ORBI DEL GIORNO DI PASQUA

Domenica 31 marzo 2013

Cari fratelli e sorelle di Roma e del mondo intero, buona Pasqua! Buona Pasqua! 

Che grande gioia per me potervi dare questo annuncio: Cristo è risorto! Vorrei che giungesse in ogni casa, in ogni famiglia, specialmente dove c’è più sofferenza, negli ospedali, nelle carceri… 

Soprattutto vorrei che giungesse a tutti i cuori, perché è lì che Dio vuole seminare questa Buona Notizia: Gesù è risorto, c’è la speranza per te, non sei più sotto il dominio del peccato, del male! Ha vinto l’amore, ha vinto la misericordia! Sempre vince la misericordia di Dio! 

Anche noi, come le donne discepole di Gesù, che andarono al sepolcro e lo trovarono vuoto, possiamo domandarci che senso abbia questo avvenimento (cfr Lc 24,4). Che cosa significa che Gesù è risorto? Significa che l’amore di Dio è più forte del male e della stessa morte; significa che l’amore di Dio può trasformare la nostra vita, far fiorire quelle zone di deserto che ci sono nel nostro cuore. E questo può farlo l’amore di Dio! 

Questo stesso amore per cui il Figlio di Dio si è fatto uomo ed è andato fino in fondo nella via dell’umiltà e del dono di sé, fino agli inferi, all’abisso della separazione da Dio, questo stesso amore misericordioso ha inondato di luce il corpo morto di Gesù, lo ha trasfigurato, lo ha fatto passare nella vita eterna. Gesù non è tornato alla vita di prima, alla vita terrena, ma è entrato nella vita gloriosa di Dio e ci è entrato con la nostra umanità, ci ha aperto ad un futuro di speranza. 

Ecco che cos’è la Pasqua: è l’esodo, il passaggio dell’uomo dalla schiavitù del peccato, del male alla libertà dell’amore, del bene. Perché Dio è vita, solo vita, e la sua gloria siamo noi: l’uomo vivente (cfr Ireneo, Adversus haereses, 4,20,5-7). 

Cari fratelli e sorelle, Cristo è morto e risorto una volta per sempre e per tutti, ma la forza della Risurrezione, questo passaggio dalla schiavitù del male alla libertà del bene, deve attuarsi in ogni tempo, negli spazi concreti della nostra esistenza, nella nostra vita di ogni giorno. Quanti deserti, anche oggi, l’essere umano deve attraversare! Soprattutto il deserto che c’è dentro di lui, quando manca l’amore di Dio e per il prossimo, quando manca la consapevolezza di essere custode di tutto ciò che il Creatore ci ha donato e ci dona. Ma la misericordia di Dio può far fiorire anche la terra più arida, può ridare vita alle ossa inaridite (cfr Ez 37,1-14). 

Allora, ecco l’invito che rivolgo a tutti: accogliamo la grazia della Risurrezione di Cristo! Lasciamoci rinnovare dalla misericordia di Dio, lasciamoci amare da Gesù, lasciamo che la potenza del suo amore trasformi anche la nostra vita; e diventiamo strumenti di questa misericordia, canali attraverso i quali Dio possa irrigare la terra, custodire tutto il creato e far fiorire la giustizia e la pace. 
E così domandiamo a Gesù risorto, che trasforma la morte in vita, di mutare l’odio in amore, la vendetta in perdono, la guerra in pace. Sì, Cristo è la nostra pace e attraverso di Lui imploriamo pace per il mondo intero… 

Pace a tutto il mondo, ancora così diviso dall’avidità di chi cerca facili guadagni, ferito dall’egoismo che minaccia la vita umana e la famiglia, egoismo che continua la tratta di persone, la schiavitù più estesa in questo ventunesimo secolo; la tratta delle persone è proprio la schiavitù più estesa in questo ventunesimo secolo! Pace a tutto il mondo, dilaniato dalla violenza legata al narcotraffico e dallo sfruttamento iniquo delle risorse naturali! Pace a questa nostra Terra! Gesù risorto porti conforto a chi è vittima delle calamità naturali e ci renda custodi responsabili del creato. 
Cari fratelli e sorelle, a tutti voi che mi ascoltate da Roma e da ogni parte del mondo, rivolgo l’invito del Salmo: «Rendete grazie al Signore perché è buono, / perché il suo amore è per sempre. / Dica Israele: / "Il suo amore è per sempre"» (Sal 117,1-2). 

Cari fratelli e sorelle, giunti da ogni parte del mondo in questa Piazza, cuore della cristianità, e tutti voi che siete collegati attraverso i mezzi di comunicazione, rinnovo il mio augurio: Buona Pasqua! 

Portate nelle vostre famiglie e nei vostri Paesi il messaggio di gioia, di speranza e di pace, che ogni anno, in questo giorno, si rinnova con forza. 

Il Signore risorto, vincitore del peccato e della morte, sia di sostegno a tutti, specie ai più deboli e bisognosi. Grazie per la vostra presenza e la testimonianza della vostra fede. 

ALLA PREGHIERA DEL REGINA COELI

Domenica 21 aprile 2013

Cari fratelli e sorelle, Buongiorno! 

La Quarta Domenica del Tempo di Pasqua è caratterizzata dal Vangelo del Buon Pastore che si legge ogni anno. Il brano di oggi riporta queste parole di Gesù: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola» (10,27-30). In questi quattro versetti c’è tutto il messaggio di Gesù, c’è il nucleo centrale del suo Vangelo: Lui ci chiama a partecipare alla sua relazione con il Padre, e questa è la vita eterna. 

 

Gesù vuole stabilire con i suoi amici una relazione che sia il riflesso di quella che Lui stesso ha con il Padre: una relazione di reciproca appartenenza nella fiducia piena, nell’intima comunione. Per esprimere questa intesa profonda, questo rapporto di amicizia Gesù usa l’immagine del pastore con le sue pecore: lui le chiama ed esse riconoscono la sua voce, rispondono al suo richiamo e lo seguono. È bellissima questa parabola! Il mistero della voce è suggestivo: pensiamo che fin dal grembo di nostra madre impariamo a riconoscere la sua voce e quella del papà; dal tono di una voce percepiamo l’amore o il disprezzo, l’affetto o la freddezza. La voce di Gesù è unica! Se impariamo a distinguerla, Egli ci guida sulla via della vita, una via che oltrepassa anche l’abisso della morte. 

 Ma Gesù a un certo punto disse, riferendosi alle sue pecore: «Il Padre mio, che me le ha date…» (Gv 10,29). Questo è molto importante, è un mistero profondo, non facile da comprendere: se io mi sento attratto da Gesù, se la sua voce riscalda il mio cuore, è grazie a Dio Padre, che ha messo dentro di me il desiderio dell’amore, della verità, della vita, della bellezza… e Gesù è tutto questo in pienezza! Questo ci aiuta a comprendere il mistero della vocazione, specialmente delle chiamate ad una speciale consacrazione. A volte Gesù ci chiama, ci invita a seguirlo, ma forse succede che non ci rendiamo conto che è Lui, proprio come è capitato al giovane Samuele. Ci sono molti giovani oggi, qui in Piazza. Siete tanti voi, no? Si vede… Ecco! Siete tanti giovani oggi qui in Piazza. Vorrei chiedervi: qualche volta avete sentito la voce del Signore che attraverso un desiderio, un’inquietudine, vi invitava a seguirlo più da vicino? L’avete sentito? Non sento? Ecco… Avete avuto voglia di essere apostoli di Gesù? La giovinezza bisogna metterla in gioco per i grandi ideali. Pensate questo voi? Siete d’accordo? Domanda a Gesù che cosa vuole da te e sii coraggioso! Sii coraggiosa! Domandaglielo! Dietro e prima di ogni vocazione al sacerdozio o alla vita consacrata, c’è sempre la preghiera forte e intensa di qualcuno: di una nonna, di un nonno, di una madre, di un padre, di una comunità… Ecco perché Gesù ha detto: «Pregate il signore della messe – cioè Dio Padre – perché mandi operai nella sua messe!» (Mt 9,38). Le vocazioni nascono nella preghiera e dalla preghiera; e solo nella preghiera possono perseverare e portare frutto. Mi piace sottolinearlo oggi, che è la "Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni". Preghiamo in particolare per i nuovi Sacerdoti della Diocesi di Roma che ho avuto la gioia di ordinare stamani. E invochiamo l’intercessione di Maria. Oggi c’erano 10 giovani che hanno detto "sì" a Gesù e sono stati ordinati preti stamane… È bello questo! Invochiamo l’intercessione di Maria che è la Donna del "sì". Maria ha detto "sì", tutta la vita! Lei ha imparato a riconoscere la voce di Gesù fin da quando lo portava in grembo. Maria, nostra Madre, ci aiuti a conoscere sempre meglio la voce di Gesù e a seguirla, per camminare nella via della vita! Grazie. 

 Grazie tante per il saluto, ma salutate anche Gesù. Gridate "Gesù", forte… Preghiamo tutti insieme alla Madonna. 
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Castel Gandolfo, sabato 23 marzo 2013

La parola del Papa emerito Benedetto

prima della rinuncia all’esercizio attivo del ministero petrino, annunciata l’11 febbraio 2013, memoria della B. Vergine di Lourdes, e avvenuta il 28 febbraio.
IL SERVIZIO DELLA CARITÀ

In data 11 novembre 2012 il papa emerito Benedetto XVI ha firmato la Lettera “Intima Ecclesiae natura”, in forma di Motu proprio, sul servizio della Carità.

Questa Lettera offre un quadro normativo per le opere di carità della Chiesa cattolica.

Il Papa chiarisce che nei servizi di carità “… le tante organizzazioni cattoliche non devono limitarsi a una mera raccolta o distribuzione di risorse, ma devono sempre avere una speciale attenzione per la persona che è nel bisogno e svolgere, altresì, una preziosa funzione pedagogica nella comunità cristiana, favorendo l’educazione alla condivisione, al rispetto e all’amore secondo la logica del Vangelo di Cristo”.

La Lettera è uno strumento prezioso che aiuta le Associazioni caritative ad approfondire il senso autentico della carità cristiana, invita i laici ad associarsi e a realizzare specifici servizi di carità. Li sollecita ad una attenta gestione delle risorse ed alla vigilanza sul corretto uso dei fondi. Inviti gli operatori di carità a condividere i valori evangelici e la dottrina della Chiesa cattolica, ad essere esempio di vita cristiana e competenti professionalmente, per non recare scandalo ai fedeli e danno all’immagine della Chiesa.

“ANDATE E FATE DISCEPOLI TUTTI I POPOLI”

Dal Messaggio di Benedetto XVI, diffuso il 16 novembre 2012, per la XXVIII Giornata mondiale della gioventù che si svolgerà a Rio de Janeiro dal 23 al 28 luglio 2013

Essere i primi missionari tra i coetanei, soprattutto sfruttando le possibilità offerte da internet e dalla facoltà con cui oggi si può viaggiare. In otto paragrafi il Papa emerito ha racchiuso un piccolo compendio della missione dei giovani, ispirandosi al tema scelto per quest’edizione dell’evento mondiale.

“Far conoscere Cristo è il dono più prezioso che potete fare agli altri”, dice in apertura il Messaggio, e subito dopo affida alle nuove generazioni un mandato: “Voi siete i primi missionari tra i vostri coetanei”. Un mandato che si radica nella consapevolezza che l’amore è “l’unica realtà capace di colmare il cuore di ciascuno e di unire le persone”.

Il secondo paragrafo nota che “l’impegno missionario è una dimensione essenziale della fede: non si è veri credenti senza evangelizzare”. E “l’essere missionari presuppone la conoscenza di questo patrimonio ricevuto, che è la fede della Chiesa: è necessario conoscere ciò in cui si crede, per poterlo annunciare”. Su questa via, a fare da guida, c’è la “meravigliosa eredità” lasciata dalle generazioni che ci hanno preceduto. Ma, prosegue il terzo paragrafo, “l’evangelizzazione parte sempre dall’incontro con il Signore Gesù”, dal cui amore è necessario “lasciarsi condurre”.

“Raggiungere tutti i popoli” è il titolo del quarto paragrafo: “Volgete gli occhi e guardate intorno a voi: tanti giovani hanno perduto il senso della loro esistenza. Andate! Cristo ha bisogno anche di voi. Lasciatevi coinvolgere dal suo amore, siate strumenti di questo immenso amore, perché giunga a tutti, specialmente ai «lontani». Alcuni sono lontani geograficamente, altri invece sono lontani perché la loro cultura non lascia spazio a Dio”. E i “popoli” ai quali siamo inviati non sono soltanto gli altri Paesi del mondo, ma anche i diversi ambiti di vita: le famiglie, i quartieri, gli ambienti di studio o di lavoro, i gruppi di amici e i luoghi del tempo libero”. Due i campi privilegiati per i giovani nei quali essere missionari: Internet e la mobilità. Dalla rete digitale, in particolare si invita a un uso saggio, considerando anche le insidie che nasconde.

Nel quinto paragrafo si nota che “l’annuncio di Cristo non passa solamente attraverso le parole, ma deve coinvolgere tutta la vita e tradursi in gesti di amore”. Se poi il sesto paragrafo ricorda gli strumenti fondamentali per vivere l’annuncio (come la preghiera e i sacramenti) e le situazioni di mancanza della libertà religiosa, il settimo ricorda che l’opera missionaria va sempre vissuta nella comunione con la Chiesa.

Nell’ultimo paragrafo, infine, il Papa emerito ringrazia i giovani, in particolare quelli del continente latinoamericano, per il “dinamismo” che portano nella Chiesa. “I giovani, che in quel continente costituiscono la maggioranza della popolazione, rappresentano una forza importante e preziosa per la Chiesa e per la società. Siate dunque voi i primi missionari! Ora che la Giornata mondiale della gioventù fa il suo ritorno in America Latina, esorto tutti i giovani del continente: trasmettete ai vostri coetanei del mondo intero l’entusiasmo della vostra fede! La Vergine Maria, Stella della nuova evangelizzazione, invocata anche con i titoli di Nostra Signora di Aparecida e Nostra Signora di Guadalupe, accompagni ciascuno di voi nella sua missione di testimone dell’amore di Dio”.   

XXVIII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ
23-28 LUGLIO 2013

IL LOGO
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Un grande cuore, che racchiude, stilizzati, a partire dalla zona superiore, in verde, la Croce pellegrina e il "Pão de Açúcar", il "Pan di Zucchero", la famosa collina di Rio de Janeiro. Al centro, in giallo oro, il Cristo Redentore, simbolo della città e, nella parte bassa, in blu, è riportato il litorale brasiliano. Simboli e colori brasiliani per il logo della Gmg di Rio de Janeiro (23-28 luglio 2013) che ha per tema "Andate e fate discepoli tutti i popoli" (Mt 28,19). Vista nel suo complesso l'immagine rappresenta, infatti, Gesù che chiama i suoi e li invia ad annunciare il Regno dei cieli. 

L'autore del logo si chiama Gustavo Huguenin, un grafico di 25 anni, nativo di Cantagalo, regione montagnosa dello Stato di Rio de Janeiro, risultato vincitore tra 200 partecipanti. 

A premiarlo è stato dom Orani João Tempesta, vescovo di Rio e presidente del Comitato per la Gmg 2013, alla presenza di oltre 100 vescovi, autorità civili e politiche come il governatore dello Stato di Rio, Sérgio Cabral. In un'intervista al sito dell'arcidiocesi di Rio, Huguenin, che frequenta un gruppo di rinnovamento carismatico cattolico, ha affermato che il suo lavoro "è stato frutto di fede e preghiera. Sono felice che questa immagine venga associata all'incontro di tanti giovani con Cristo e con il Papa nelle giornate di Rio".
SI TORNA IN UN PAESE DELL’AMERICA LATINA DOPO 26 ANNI
Le edizioni della GMG (intuizione di Giovanni Paolo II) con quella che si prepara nella città brasiliana sono 28, ma gli incontri mondiali veri e propri (gli altri si sono svolti nelle diocesi) sono stati 11. 
Ventisei anni dopo il primo raduno mondiale (Buenos Aires 1987) si torna in America Latina. Poi ci fu Santiago di Compostela (1989). Nel 1991 toccò a Czestochowa, nella Polonia di papa Wojtyla, a pochi mesi dalla caduta del muro di Berlino. Estate 1993 dall’Est all’Ovest: Denver. E poi di nuovo dagli Stati Uniti all’Asia: Manila nel 1995 fu la GMG più partecipata, con 5 milioni di persone. Poi Parigi (1997) e di nuovo nel 2000, Roma: l’indimenticabile veglia di 2 milioni di ragazzi con Giovanni Paolo II. Il testimone passò a Toronto, nel 2002, per poi tornare in Europa, a Colonia, nel 1995, la prima GMG con papa Ratzinger. La storia più recente racconta Sydney (2008) e Madrid (2011). E dalla spianata spagnola dei Cuatro Vientos, si sono rimessi in cammino 2 milioni di giovani. Con lo sguardo rivolto al Brasile.

PREGHIERA UFFICIALE DELLA GMG 2013 
O Padre, che hai inviato il tuo Figlio Eterno per salvare il mondo e hai scelto gli uomini e le donne che, per Lui, con Lui e in Lui, annunciassero la Buona Novella a tutte le nazioni, concedici la grazia necessaria perché brilli sul volto di tutti i giovani la gioia di essere, con la forza dello Spirito Santo, gli evangelizzatori di cui la Chiesa ha bisogno in questo terzo millennio.

“PREGATE PER IL MIO SUCCESSORE”

L’ultima udienza generale di mercoledì 20 febbraio 2013

Titolo Articolo

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato! Distinte Autorità! Cari fratelli e sorelle!

Vi ringrazio di essere venuti così numerosi a questa ultima Udienza generale del mio pontificato.

Come l’apostolo Paolo nel testo biblico che abbiamo ascoltato, anch’io sento nel mio cuore di dover soprattutto ringraziare Dio, che guida e fa crescere la Chiesa, che semina la sua Parola e così alimenta la fede nel suo Popolo. In questo momento il mio animo si allarga per abbracciare tutta la Chiesa sparsa nel mondo; e rendo grazie a Dio per le «notizie» che in questi anni del ministero petrino ho potuto ricevere circa la fede nel Signore Gesù Cristo, e della carità che circola nel Corpo della Chiesa e lo fa vivere nell’amore, e della speranza che ci apre e ci orienta verso la vita in pienezza, verso la patria del Cielo.

Sento di portare tutti nella preghiera, in un presente che è quello di Dio, dove raccolgo ogni incontro, ogni viaggio, ogni visita pastorale. Tutto e tutti raccolgo nella preghiera per affidarli al Signore: perché abbiamo piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, e perché possiamo comportarci in maniera degna di Lui, del suo amore, portando frutto in ogni opera buona (cfr Col 1,9-10).

In questo momento, c’è in me una grande fiducia, perché so, sappiamo tutti noi, che la Parola di verità del Vangelo è la forza della Chiesa, è la sua vita. Il Vangelo purifica e rinnova, porta frutto, dovunque la comunità dei credenti lo ascolta e accoglie la grazia di Dio nella verità e vive nella carità. Questa è la mia fiducia, questa è la mia gioia.

Quando, il 19 aprile di quasi otto anni fa, ho accettato di assumere il ministero petrino, ho avuto ferma questa certezza che mi ha sempre accompagnato. In quel momento, come ho già espresso più volte, le parole che sono risuonate nel mio cuore sono state: Signore, che cosa mi chiedi? È un peso grande quello che mi poni sulle spalle, ma se Tu me lo chiedi, sulla tua parola getterò le reti, sicuro che Tu mi guiderai. E il Signore mi ha veramente guidato, mi è stato vicino, ho potuto percepire quotidianamente la sua presenza. E’ stato un tratto di cammino della Chiesa che ha avuto momenti di gioia e di luce, ma anche momenti non facili; mi sono sentito come san Pietro con gli Apostoli nella barca sul lago di Galilea: il Signore ci ha donato tanti giorni di sole e di brezza leggera, giorni in cui la pesca è stata abbondante; vi sono stati anche momenti in cui le acque erano agitate ed il vento contrario, come in tutta la storia della Chiesa e il Signore sembrava dormire. Ma ho sempre saputo che in quella barca c’è il Signore e ho sempre saputo che la barca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma è sua e non la lascia affondare; è Lui che la conduce, certamente anche attraverso gli uomini che ha scelto, perché così ha voluto. Questa è stata ed è una certezza, che nulla può offuscare. Ed è per questo che oggi il mio cuore è colmo di ringraziamento a Dio perché non ha fatto mai mancare a tutta la Chiesa e anche a me la sua consolazione, la sua luce, il suo amore.

Siamo nell’Anno della fede, che ho voluto per rafforzare proprio la nostra fede in Dio in un contesto che sembra metterlo sempre più in secondo piano. Vorrei invitare tutti a rinnovare la ferma fiducia nel Signore, ad affidarci come bambini nelle braccia di Dio, certi che quelle braccia ci sostengono sempre e sono ciò che ci permette di camminare ogni giorno anche nella fatica. Vorrei che ognuno si sentisse amato da quel Dio che ha donato il suo Figlio per noi e che ci ha mostrato il suo amore senza confini. Vorrei che ognuno sentisse la gioia di essere cristiano. In una bella preghiera da recitarsi quotidianamente al mattino si dice: «Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio d’avermi creato, fatto cristiano…». Sì, siamo contenti per il dono della fede; è il bene più prezioso, che nessuno ci può togliere! Ringraziamo il Signore di questo ogni giorno, con la preghiera e con una vita cristiana coerente. Dio ci ama, ma attende che anche noi lo amiamo! 

Ma non è solamente Dio che voglio ringraziare in questo momento. Un Papa non è solo nella guida della barca di Pietro, anche se è sua la prima responsabilità; e io non mi sono mai sentito solo nel portare la gioia e il peso del ministero petrino; il Signore mi ha messo accanto tante persone che, con generosità e amore a Dio e alla Chiesa, mi hanno aiutato e mi sono state vicine. Anzitutto voi, cari Fratelli Cardinali: la vostra saggezza, i vostri consigli, la vostra amicizia sono stati per me preziosi; i miei Collaboratori, ad iniziare dal mio Segretario di Stato che mi ha accompagnato con fedeltà in questi anni; la Segreteria di Stato e l’intera Curia Romana, come pure tutti coloro che, nei vari settori, prestano il loro servizio alla Santa Sede: sono tanti volti che non emergono, rimangono nell’ombra, ma proprio nel silenzio, nella dedizione quotidiana, con spirito di fede e umiltà sono stati per me un sostegno sicuro e affidabile. Un pensiero speciale alla Chiesa di Roma, la mia Diocesi! Non posso dimenticare i Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, le persone consacrate e l’intero Popolo di Dio: nelle visite pastorali, negli incontri, nelle udienze, nei viaggi, ho sempre percepito grande attenzione e profondo affetto; ma anch’io ho voluto bene a tutti e a ciascuno, senza distinzioni, con quella carità pastorale che è il cuore di ogni Pastore, soprattutto del Vescovo di Roma, del Successore dell’Apostolo Pietro. Ogni giorno ho portato ciascuno di voi nella mia preghiera, con il cuore di padre.

Vorrei che il mio saluto e il mio ringraziamento giungesse poi a tutti: il cuore di un Papa si allarga al mondo intero. E vorrei esprimere la mia gratitudine al Corpo diplomatico presso la Santa Sede, che rende presente la grande famiglia delle Nazioni. Qui penso anche a tutti coloro che lavorano per una buona comunicazione e che ringrazio per il loro importante servizio.

A questo punto vorrei ringraziare di vero cuore anche tutte le numerose persone in tutto il mondo che nelle ultime settimane mi hanno inviato segni commoventi di attenzione, di amicizia e di preghiera. Sì, il Papa non è mai solo, ora lo sperimento ancora una volta in un modo così grande che tocca il cuore. Il Papa appartiene a tutti e tantissime persone si sentono molto vicine a lui. È vero che ricevo lettere dai grandi del mondo – dai Capi di Stato, dai Capi religiosi, dai rappresentanti del mondo della cultura eccetera. Ma ricevo anche moltissime lettere da persone semplici che mi scrivono semplicemente dal loro cuore e mi fanno sentire il loro affetto, che nasce dall’essere insieme con Cristo Gesù, nella Chiesa. Queste persone non mi scrivono come si scrive ad esempio ad un principe o ad un grande che non si conosce. Mi scrivono come fratelli e sorelle o come figli e figlie, con il senso di un legame familiare molto affettuoso. Qui si può toccare con mano che cosa sia Chiesa – non un’organizzazione, non un’associazione per fini religiosi o umanitari, ma un corpo vivo, una comunione di fratelli e sorelle nel Corpo di Gesù Cristo, che ci unisce tutti. Sperimentare la Chiesa in questo modo e poter quasi poter toccare con le mani la forza della sua verità e del suo amore, è motivo di gioia, in un tempo in cui tanti parlano del suo declino. 
   

In questi ultimi mesi, ho sentito che le mie forze erano diminuite, e ho chiesto a Dio con insistenza, nella preghiera, di illuminarmi con la sua luce per farmi prendere la decisione più giusta non per il mio bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo passo nella piena consapevolezza della sua gravità e anche novità, ma con una profonda serenità d’animo. Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di fare scelte difficili, sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chiesa e non se stessi. 

Qui permettetemi di tornare ancora una volta al 19 aprile 2005. La gravità della decisione è stata proprio anche nel fatto che da quel momento in poi ero impegnato sempre e per sempre dal Signore. Sempre – chi assume il ministero petrino non ha più alcuna privacy. Appartiene sempre e totalmente a tutti, a tutta la Chiesa. Alla sua vita viene, per così dire, totalmente tolta la dimensione privata. Ho potuto sperimentare, e lo sperimento precisamente ora, che uno riceve la vita proprio quando la dona. Prima ho detto che molte persone che amano il Signore amano anche il Successore di san Pietro e sono affezionate a lui; che il Papa ha veramente fratelli e sorelle, figli e figlie in tutto il mondo, e che si sente al sicuro nell’abbraccio della loro comunione; perché non appartiene più a se stesso, appartiene a tutti e tutti appartengono a lui.

Il “sempre” è anche un “per sempre” - non c’è più un ritornare nel privato. La mia decisione di rinunciare all’esercizio attivo del ministero, non revoca questo. Non ritorno alla vita privata, a una vita di viaggi, incontri, ricevimenti, conferenze eccetera. Non abbandono la croce, ma resto in modo nuovo presso il Signore Crocifisso. Non porto più la potestà dell’officio per il governo della Chiesa, ma nel servizio della preghiera resto, per così dire, nel recinto di san Pietro. San Benedetto, il cui nome porto da Papa, mi sarà di grande esempio in questo. Egli ci ha mostrato la via per una vita, che, attiva o passiva, appartiene totalmente all’opera di Dio.
Ringrazio tutti e ciascuno anche per il rispetto e la comprensione con cui avete accolto questa decisione così importante. Io continuerò ad accompagnare il cammino della Chiesa con la preghiera e la riflessione, con quella dedizione al Signore e alla sua Sposa che ho cercato di vivere fino ad ora ogni giorno e che voglio vivere sempre. Vi chiedo di ricordarmi davanti a Dio, e soprattutto di pregare per i Cardinali, chiamati ad un compito così rilevante, e per il nuovo Successore dell’Apostolo Pietro: il Signore lo accompagni con la luce e la forza del suo Spirito. 

Invochiamo la materna intercessione della Vergine Maria Madre di Dio e della Chiesa perché accompagni ciascuno di noi e l’intera comunità ecclesiale; a Lei ci affidiamo, con profonda fiducia.

Cari amici! Dio guida la sua Chiesa, la sorregge sempre anche e soprattutto nei momenti difficili. Non perdiamo mai questa visione di fede, che è l’unica vera visione del cammino della Chiesa e del mondo. Nel nostro cuore, nel cuore di ciascuno di voi, ci sia sempre la gioiosa certezza che il Signore ci è accanto, non ci abbandona, ci è vicino e ci avvolge con il suo amore. Grazie! 

ALLA PREGHIERA DELL’ANGELUS

Domenica 24 febbraio 2013, ultimo “Angelus” di papa Benedetto XVI
Cari fratelli e sorelle!
Grazie per il vostro affetto!

Oggi, seconda domenica di Quaresima, abbiamo un Vangelo particolarmente bello, quello della Trasfigurazione del Signore. L’evangelista Luca pone in particolare risalto il fatto che Gesù si trasfigurò mentre pregava: la sua è un’esperienza profonda di rapporto con il Padre durante una sorta di ritiro spirituale che Gesù vive su un alto monte in compagnia di Pietro, Giacomo e Giovanni, i tre discepoli sempre presenti nei momenti della manifestazione divina del Maestro (Lc 5,10; 8,51; 9,28). Il Signore, che poco prima aveva preannunciato la sua morte e risurrezione (9,22), offre ai discepoli un anticipo della sua gloria. E anche nella Trasfigurazione, come nel battesimo, risuona la voce del Padre celeste: «Questi è il figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!» (9,35). La presenza poi di Mosè ed Elia, che rappresentano la Legge e i Profeti dell’antica Alleanza, è quanto mai significativa: tutta la storia dell’Alleanza è orientata a Lui, il Cristo, che compie un nuovo «esodo» (9,31), non verso la terra promessa come al tempo di Mosè, ma verso il Cielo. L’intervento di Pietro: «Maestro, è bello per noi essere qui» (9,33) rappresenta il tentativo impossibile di fermare tale esperienza mistica. Commenta sant’Agostino: «[Pietro]…sul monte…aveva Cristo come cibo dell’anima. Perché avrebbe dovuto scendere per tornare alle fatiche e ai dolori, mentre lassù era pieno di sentimenti di santo amore verso Dio e che gli ispiravano perciò una santa condotta?» (Discorso 78,3: PL 38,491).

Meditando questo brano del Vangelo, possiamo trarne un insegnamento molto importante. Innanzitutto, il primato della preghiera, senza la quale tutto l’impegno dell’apostolato e della carità si riduce ad attivismo. Nella Quaresima impariamo a dare il giusto tempo alla preghiera, personale e comunitaria, che dà respiro alla nostra vita spirituale. Inoltre, la preghiera non è un isolarsi dal mondo e dalle sue contraddizioni, come sul Tabor avrebbe voluto fare Pietro, ma l’orazione riconduce al cammino, all’azione. «L’esistenza cristiana – ho scritto nel Messaggio per questa Quaresima – consiste in un continuo salire il monte dell’incontro con Dio, per poi ridiscendere portando l’amore e la forza che ne derivano, in modo da servire i nostri fratelli e sorelle con lo stesso amore di Dio» (n. 3).

Cari fratelli e sorelle, questa Parola di Dio la sento in modo particolare rivolta a me, in questo momento della mia vita. Grazie! Il Signore mi chiama a “salire sul monte”, a dedicarmi ancora di più alla preghiera e alla meditazione. Ma questo non significa abbandonare la Chiesa, anzi, se Dio mi chiede questo è proprio perché io possa continuare a servirla con la stessa dedizione e lo stesso amore con cui ho cercato di farlo fino ad ora, ma in un modo più adatto alla mia età e alle mie forze. Invochiamo l’intercessione della Vergine Maria: lei ci aiuti tutti a seguire sempre il Signore Gesù, nella preghiera e nella carità operosa.

L’amore, l’amicizia di Dio, ci è stata data perché arrivi anche agli altri. E dobbiamo portare un frutto che rimanga. Tutti gli uomini vogliono lasciare una traccia che rimanga. Ma che cosa rimane? Il denaro no. Anche gli edifici non rimangono; 
i libri nemmeno. L’unica cosa, che rimane in eterno, 
è l’anima umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità.
Il frutto che rimane è perciò quanto abbiamo seminato nelle anime umane – l’amore, 
la conoscenza; il gesto capace di toccare il cuore; la parola 
che apre l’anima alla gioia del Signore.
Allora andiamo e preghiamo il Signore, perché ci aiuti a portare frutto, 
un frutto che rimane. Solo così la terra viene cambiata da valle di lacrime 
in giardino di Dio.

Papa Benedetto XVI (mandato da Liliana)

La parola dei nostri Vescovi
FESTA DI SAN GIUSEPPE LAVORATORE

Omelia dell’Arcivescovo card. Carlo Caffarra presso l’Azienda Ceramica Sant’Agostino S.p.A., il 1° maggio 2013

1.  «Dio creò l’uomo a sua immagine e somiglianza; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò». Queste parole dicono la verità essenziale sulla persona umana e sul suo valore: è l’unica creatura "a immagine e somiglianza di Dio". Essa cioè è riferita e relazionata non solo alla natura in cui vive e di cui ha bisogno; non è solo riferita e relazionata alle altre persone umane, ma è riferita e relazionata a Dio stesso, sporgendo così al di sopra di tutto il creato.

Cari fratelli e sorelle, questa verità essenziale circa la persona umana non è solo tale per la fede ebraica e cristiana. Essa costituisce il pilastro di tutta la nostra cultura occidentale, e delle nostre democrazie: il primato della persona, di ogni persona sulle cose; l’impossibilità etica che essa possa essere trattata semplicemente come un mezzo, e non come un fine.

Ma la parola di Dio oggi ci dice qualcosa d’altro. Ascoltiamo: «Dio li benedisse e disse loro: …riempite la terra e soggiogatela». L’uomo è ad immagine e somiglianza di Dio anche a causa del suo lavoro, mediante il quale ordina al proprio bene la creazione. Il lavoro è pertanto una delle dimensioni essenziali della dignità della persona. È come se Dio dicesse: "poiché tu, o uomo, sei a mia immagine e somiglianza, soggioga la terra col tuo lavoro".

Se noi comprendiamo questo legame o rapporto fra la dignità della persona e il lavoro umano, giungeremo facilmente alle seguenti conclusioni.

La prima. Poiché il lavoro esprime la dignità della persona, esso ne partecipa il valore. Detto in altri termini, il "prezzo" del lavoro non è solo e non è principalmente il prezzo stabilito dal sistema economico. Il suo è il "prezzo" stesso della persona.

La seconda. Nei sistemi economici il lavoro umano non è e non va considerato come gli altri fattori; uno fra gli altri. Ha una sua inviolabile originalità.

La terza. Se un sistema economico venisse pensato e realizzato prescindendo dal lavoro o comunque non mettendo il lavoro al primo posto, sarebbe un sistema semplicemente disumano. L’accesso al lavoro ed il suo mantenimento, per tutti, è l’obiettivo primario delle scelte economiche.

Dunque, la consapevolezza che quando si ha a che fare con un problema del lavoro si ha a che fare col rispetto che si deve ad ogni persona; che si ha a che fare non solo con un problema economico, ma etico, non deve mai oscurarsi. L’impresa, in particolare, è non solo e non principalmente una "società di capitali", ma ancor più una "società di persone", «di cui entrano a far parte in modo diverso e con specifiche responsabilità sia coloro che forniscono il capitale necessario per la sua attività, sia coloro che vi collaborano con il loro lavoro» [Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Centesimus annus, 42; EE 8, 1447].

            
2.  Forse qualcuno potrebbe pensare che queste riflessioni, desunte nella Chiesa dalla Parola di Dio, sono mere astrazioni che non hanno alcuna rilevanza per la soluzione dei gravi problemi che la nostra Nazione sta attraversando.

Vorrei dire a coloro che pensano in questo modo che se essi intendono dire che la Chiesa non offre soluzioni tecniche, dicono il vero. Ma se da questa costatazione concludono alla totale non rilevanza della dottrina sociale della Chiesa, cadono in una grave fallacia. Quella di pensare che la questione sociale sia risolvibile esclusivamente in termini di tecnica economica e finanziaria, e politica.
Se infatti si oscura o perfino si nega l’esigenza di una verità circa la persona umana e la dignità del suo lavoro, «si cade in una visione empiristica e scettica della vita, incapace di elevarsi sulla prassi, perché non interessata a cogliere i valori – talora nemmeno i significati – con cui giudicarla e orientarla» [Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in veritate 9,2].

Mai come oggi abbiamo bisogno di superare questa visione empiristica e scettica, poiché oggi la questione sociale è diventata in primo luogo la questione del lavoro. Anzi, ancora più precisamente: è la questione dell’accesso al lavoro delle giovani generazioni a costituire il nodo centrale della questione sociale. Stiamo infatti privandole e come derubandole del loro bene più prezioso: la speranza. 

Ne deriva la conseguenza che facilitare ad esse l’accesso al lavoro, è un'urgenza ed una necessità primaria. 

Non posseggo nessun potere né economico né finanziario né politico. Ma posso, devo in questo momento rivolgermi, in nome di Dio, alla coscienza di chi ha quel potere: alle autorità politiche, agli imprenditori, ai sindacati. Ciascuno, secondo la responsabilità propria, metta al primo posto il lavoro per i giovani.

Fin dal maggio 1931, dopo la grande crisi del ‘29, il Papa Pio XI usava parole di fuoco contro «coloro che tenendo in pugno il denaro, la fanno da padroni, dominano il credito e padroneggiano i prestiti; per cui sono in qualche modo i distributori del sangue stesso di cui vive l’organismo economico», e parlava di un «imperialismo del denaro, per cui la patria è dove si sta bene» [Lett. Enc. Quadragesimo anno, III; EE 5, 688-691].

            

Cari amici, stiamo celebrando l’Eucarestia in un luogo duramente colpito dal recente sisma anche in termini umani, ed ancora una volta raccomandiamo i nostri fratelli morti in questo luogo alla misericordia di Dio.

 Ma nello stesso tempo in questo luogo, così come in altri colpiti dal sisma, avete dimostrato una volontà più forte di ogni avversità di ricostruire perché il lavoro potesse riprendere. Avete dato una grande testimonianza di coraggio e di vera solidarietà.

 La nostra Nazione sta attraversando un momento drammaticamente difficile. E proprio nei momenti più difficili dobbiamo avere come stella polare del nostro agire, la consapevolezza della dignità di ogni persona umana "immagine e somiglianza di Dio".

La vita della Chiesa

CENTENARIO DELLA NASCITA DI DON GIUSEPPE DOSSETTI 

Omelia di mons. Giovanni Silvani, Vicario generale della Diocesi di Bologna, Basilica di San Domenico, sabato 9 febbraio 2013, IV settimana del tempo ordinario

Con rinnovato stupore dobbiamo ringraziare anche oggi la bontà del Signore per la Parola che ci illumina e ci consola e che è sempre la più appropriata per interpretare e rivelarci il senso della nostra vita nel suo insieme e nei suoi particolari. 

Partiamo dalle prime parole che abbiamo ascoltato dalla lettera agli Ebrei: in esse possiamo cogliere il senso di complessivo di questa celebrazione eucaristica e di ogni liturgia. “Per mezzo di lui offriamo continuamente a Dio un sacrificio di lode…”. Questo sacrificio di lode - viene specificato – consiste nel “frutto di labbra che proclamano il suo nome…”. Non si tratta di parole soltanto ma di parole che contengono ed esprimono ciò che il cuore crede e ciò a cui la vita nella sua totalità si è conformata, per dono di Dio.

Il testo esorta di seguito alla beneficenza, alla comunione dei beni, all’obbedienza nella sottomissione ai responsabili della comunità. Non siamo davanti ad opera umana, ad atteggiamenti che l’uomo, lasciato alle sue sole forze, possa permettersi. Piuttosto si tratta di frutto, frutto inconfondibile, prodotto in noi da Dio, dalla buona semente del Vangelo. Questo dono di Dio, è così abbondante che sollecita poi e rende possibile da parte dell’uomo una totale adesione secondo la parola dell’apostolo: “Vi esorto fratelli, per la misericordia di Dio ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente santo e gradito a Dio. È questo il vostro culto spirituale” (Rom 12,1). 

Davvero in queste ultime battute della lettera, come spesso accade, ritroviamo una sintesi di tutto il mistero cristiano che giunge alla sua pienezza in questo sacrificio di lode incessantemente offerto al Padre per Gesù Cristo. 

Tutto quello che Gesù ha fatto e insegnato conduce a questo fine, come ogni pagina del Vangelo ci mostra. Lo vediamo anche nel racconto di oggi, da cui emerge l’amore premuroso e preveniente di Gesù verso gli apostoli e poi verso la folla tutta, in una dilatazione che effettivamente raggiunge oggi anche noi per la potenza incontenibile del Vangelo. Gesù accoglie gli apostoli che tornano dalla prima missione; subito egli avverte il loro bisogno di riposo e predispone la partenza verso un luogo deserto, loro soli. Ma l’iniziativa di Gesù, sembra vanificata da quella delle folle che correndo lo precedono.

“Sceso dalla barca Gesù vide una grande folla…”. Lui solo si dice che vede quella grande folla, lui solo ne vede davvero l’estensione e il bisogno profondo. E come reagisce? “Si commosse per loro… perché erano come pecore senza pastore…” (senza di lui, all’infuori di lui, siamo tutti pecore senza pastore!). Gesù, sembra colto di sorpresa, come da un’improvvisa illuminazione, come da una chiamata inattesa, alla quale non si sottrae. Cambia il suo programma, ma solo per essere più fedele allo scopo della sua vita e pienamente obbediente alla voce del Padre che attraverso quella folla lo ha chiamato a non risparmiarsi. “E si mise ad insegnare loro molte cose”. Ecco il pastore che fa riposare le sue pecore… insegnando. Riposo non solo per gli apostoli, non solo le folle, ma per tutti quelli che sono affaticati e oppressi fino a noi, raggiunti oggi dalla stessa grazia. 

Anche solo queste semplici sottolineature, quanto richiamano al nostro affetto la persona e la vita di don Giuseppe. Il senso della sua vita, come lui l’ha compresa e realizzata, il posto che in essa ha assunto fin dalla giovinezza l’impegno a corrispondere alla chiamata di Dio con una consacrazione totale, in un rigore personale e una determinazione impressionanti.

E poi il posto che hanno assunto la S. Scrittura e l’Eucaristia, la famiglia che da queste è stata generata, e tutto quello che da questo è venuto avanti. Penso in particolare alla sua passione formativa ed educativa, come senso di responsabilità verso le nuove generazioni, non da indottrinare ma da dotare degli strumenti indispensabili perché esse stesse raggiungano nuove sintesi adeguate ai tempi radicalmente cambiati, anche rispetto ai suoi.

E questo ha lasciato il segno, in molti ma soprattutto in quanti lo hanno conosciuto più da vicino. Come è stato scritto: “Quanti hanno potuto quotidianamente non solo ascoltare le sue parole, ma leggere i messaggi taciti del suo volto e dei suoi occhi, sono stati lentamente ma efficacemente plasmati spiritualmente dall'irradiare della sua personalità, così umanamente ricca e così straordinariamente permeata dalla parola di Dio e dalla Grazia” (cfr. La parola e il silenzio, Presentazione, Bologna 1997). Chi si lascia permeare dalla parola di Dio e dalla sua grazia, diventa a sua volta capace di irradiare la luce di questa parola e di attirare a questa grazia. 

Il Cardinale Arcivescovo ha inaugurato questo anno centenario lo scorso 13 febbraio 2012 e oggi ha voluto farsi rappresentare, esprimendo così la gratitudine a Dio della Chiesa bolognese per il dono di don Giuseppe. Sono molti i luoghi e i contesti in cui si ricorda questo centenario. Ma di tutti questo è il più familiare e interno alla vita ecclesiale bolognese, perché nessuno come la Piccola Famiglia dell’Annunziata, può considerare don Giuseppe suo e a sua volta può dire di appartenergli; e questa stessa famiglia a sua volta appartiene alla Chiesa bolognese e al suo Arcivescovo per un singolare rapporto fondante e costitutivo.

In questa famiglia spirituale don Giuseppe ha trovato il suo ambito definitivo di consacrazione al Signore, prima ancora che nel presbiterato, che è sopraggiunto in seguito, come ulteriore chiamata già all’interno della famiglia che si era costituita. 

Per cui la Chiesa di Bologna, che ha visto questo suo figlio occupare di volta in volta ambiti di primissimo piano e di grande responsabilità pubblica - sia civile che ecclesiale - ha ricevuto da lui soprattutto la testimonianza di una vita personale e comunitaria, generata effettivamente dall’ascolto della Parola e dall’Eucaristia, accolte nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro. 

Certo in questi giorni assistiamo alla singolare sorte di un cristiano di cui, si continua a parlare e discutere più di quando era al mondo. Attorno alla sua figura si manifestano inevitabilmente sentimenti anche contrastanti, a dire che le questioni da lui sollevate toccano ancora snodi decisivi per la Chiesa e per la società. E la Chiesa, nostra madre, cosa dice di questo figlio davvero singolare? Il Card. Lercaro, nel suo saluto alla Diocesi Bolognese, al termine del suo mandato di Arcivescovo, scriveva: “... Ma tra tutti voi, un pensiero particolarmente devoto e grato ho - e non posso fare a meno di avere - per Colui che mi fu per breve tempo Pro Vicario Generale, ma già dal lontano 1952 figlio devoto e collaboratore efficientissimo, Don Giuseppe Dossetti; (…) in un effuso ringraziamento, più che per l'aiuto prezioso a me personalmente offerto, per i rivoli di luce, di grazia e di salvezza onde viene irrigata la Diocesi e, con essa, la Chiesa di Dio...” (cfr. Bollettino della Diocesi di Bologna, Febbraio 1968 p. 11).

Dopo 45 anni queste parole restano vere e noi abbiamo la gioia e l’onore di portarle con gratitudine ad integrare quel sacrificio di lode di cui l’Eucaristia è segno e sacramento.

Facciamo nostra allora la dossologia finale della lettera agli Ebrei: 

“Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, ci renda perfetti in ogni bene, perché possiamo compiere la sua volontà, operando in noi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen”.

PADRE MARELLA ORA È RICONOSCIUTO VENERABILE

Il Santo Padre Francesco giovedì 28 marzo 2013 ha autorizzato la Congregazione per le cause dei Santi a promulgare il Decreto nel quale si riconosce l’eroicità delle virtù del Servo di Dio don Olinto Marella. Si avvicina la possibilità di vedere beatificato il grande apostolo della carità di Bologna.

Padre Marella, ora “venerabile”, per i bolognesi è una figura paterna di cui tutti – credenti e non – conoscono l’instancabile attività di aiuto ai più deboli.

Nato nel 1882 a Pellestrina (Venezia) e morto nel 1969 a San Lazzaro di Savena (Bologna), per anni ha prestato il suo servizio nelle strade, nelle periferie e nei quartieri più degradati di Bologna per aiutare le vittime della povertà, delle violenze e del disinteresse altrui. Quando non era in giro in sella alla sua bicicletta si sedeva all’angolo di via Drapperie per raccogliere l’elemosina dei cittadini e per scambiare qualche parole con chi ne aveva bisogno. L’angolo di padre Marella, dopo la sua morte, è stato ereditato dai suoi successori e la città ha posato una targa che lo ricorda. 

La Diocesi di Bologna ha reso noto che la Congregazione per le cause dei santi “ha attualmente all’esame l’evento miracoloso proposto” dalla Chiesa bolognese per la possibile beatificazione. 
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ANNO DELLA FEDE

Nei primi secoli i cristiani erano tenuti ad imparare a memoria il Credo. Questo serviva loro come preghiera quotidiana per non dimenticare l’impegno assunto con il Battesimo. Con parole dense di significato, lo ricorda sant’Agostino quando, in un’omelia sulla consegna del Credo, dice: “Il simbolo del santo mistero che avete ricevuto tutti insieme e che oggi avete reso uno per uno, sono le parole su cui è costruita con saldezza la fede della madre Chiesa sopra il fondamento stabile che è Cristo Signore… Voi dunque lo avete ricevuto e reso, ma nella mente e nel cuore lo dovete tenere sempre presente, lo dovete ripetere nei vostri letti, ripensarlo nelle piazze e non scordarlo durante i pasti: e anche quando dormite con il corpo, dovete vegliare in esso con il cuore”.

(Dalla Lettera apostolica PORTA FIDEI di Benedetto XVI)

VITA DELLA COMUNITÀ
Dalla nostra meditazione della Parola di Dio

LA BENEDIZIONE SULLA FAMIGLIA NELL’OPERA DI DIO

Dall’omelia di don Giampaolo nella S. Messa di domenica 30 dicembre 2012, Festa della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, durante la convivenza a Fognano (1Sam 1,20-22.24-28; 1Gv 3,1-2.21-24; Lc 2,41-52)

“Dio parlò… e li benedisse” (cfr. Gen 1). Dio all’inizio fece, poi si riposò, e avendo fatto l’uomo e la donna invitò anche loro a riposarsi, a fermarsi e a riflettere che l’uomo è una creatura. Potevano pensare di avere creato tutto loro, di essere loro Dio, di essere al di sopra anche di Dio, di fare, di cambiare… Calma: “fermatevi e sappiate che io sono Dio”, dice nel Salmo, altrimenti rovinate tutto quello che Dio ha fatto. L’uomo si deve considerare creato, fatto. Non possiamo dimenticare che la vita non ce la siamo data noi e continuiamo a riceverla, compreso questo respiro che io ho, continuiamo a riceverlo, perché “alitò su di essi”. Anche questa è un’operazione di Dio. L’uomo e la donna erano polvere e senza questo alito sono polvere e ritornano polvere.

“Separò”, c’era “caos”, la parola è pesante, ha un suono cupo in ebraico: la creazione mise ordine e bellezza. Creò anche separando l’uomo e la donna, cosa che oggi gli uomini non vogliono capire. Nell’ultimo discorso fatto dal Papa alla Curia Romana, ha detto: “Questo è il dramma più grande dell’umanità oggi: si disfa la famiglia con questa mentalità ultra-generica, si distrugge la famiglia e la vita”. Sappiamo che anche la crisi economica è causata dalla mancanza di nascite di figli. Bisogna continuare a custodire quello che il Signore ha fatto, anche separando: ha separato l’uomo dalla donna, e c’è l’uomo e c’è la donna, e hanno una propria finalità, un proprio senso, anche solo guardando la figura; se ci si va contro, si ritorna nel caos.

Per creare “disse”, parlò. È bellissimo che il Signore parli e benedica, chiami: ecco la vocazione, di tutti e di ciascuno, anche delle singolarità. Chiama: con la sua parola dà un nome a tutte le cose, prende relazione. Anche con Adamo ed Eva parla, dà loro le sue parole di orientamento per la vita, poi non le sapranno accogliere, però le dà, e ascoltare le sue parole vuol dire già accogliere la comunione, l’alleanza. La Parola di Dio è una parola di benedizione, con essa “dice bene”, come benedice la domenica e vuole che le sue creature siano benedette nella domenica.

Questi sono i tre verbi: fare, separare, parlare. Credo che questi verbi siano per custodire la creazione fatta da Dio, nella loro separazione e nella loro benedizione per la Parola. Sono tre termini fondamentali. E la famiglia nasce sotto questi tre verbi, ed è custodita anche la famiglia da questi tre verbi. Potete andare avanti voi ad applicare…

La famiglia di Anna

Guardiamo le due famiglie che ci presenta la Liturgia di oggi. La prima è quella di Anna. Qui emerge un altro verbo: chiedere o richiedere, Samuele vuol dire così: chiesto al Signore, lo dice lei stessa. Non aveva figli, si lamentava, gemeva, a un certo punto suo marito le dice: “Ma come? Non valgo più di dieci figli per te? Non ti basto?”. No, non bastava, alla donna non basta, ha una finalità, una maternità. Quindi continua a gemere, ha bisogno di relazione con Dio questa donna, si aspetta da Dio una benedizione, un figlio e lo va a invocare da Dio alla sua presenza, e piange e geme alla sua presenza. È molto bello, perché per ogni donna, in ogni famiglia avviene questo: nel figlio c’è un dono di Dio, è “chiesto a Dio”. 

Il bello è che dopo aver chiesto a Dio un figlio e averlo avuto, nella sua gioia, Anna capisce che il suo figlio è chiesto da Dio e ritorna al tempio perché glielo vuole dare. C’è una relazione con la Parola creatrice, anche per il figlio, non solo per te, ha una vocazione anche lui, bisogna metterlo in mano a Dio, quindi è chiesto a Dio e sarà richiesto da Dio, e la madre a lui lo porta, lo riconsegna. Noi sappiamo che Samuele crescerà in una relazione particolare con Dio, perché fino a un certo punto non aveva udito direttamente la sua Parola, ma al tempio, vicino all’arca santa, dove erano custodite le tavole dei comandamenti, delle dieci parole, là il Signore gli parlerà in quella notte. Ricordiamo tutti quando Dio chiama Samuele e Samuele corre da Eli per ben tre volte, e alla terza volta Eli capisce e gli dice: “Se ti chiamerà dirai…”. Noi parliamo di padrino o di madrina, vediamo che questo compito è già presente nell’Antico Testamento: per scelta divina si pone necessario ed è una mediazione normalmente voluta, soprattutto per orientare decisamente la propria vocazione. Eli deve dare a Samuele semplicemente la “pass word” per comunicare col Signore. “Dirai: parla Signore, perché il tuo servo ti ascolta”. Se dici così comunichi, Dio continuerà a parlare, e parlerà con te, ti esprimerà la tua vocazione, il tuo compito, continuerà a guidarti, la sua Parola creatrice non si ferma all’inizio, continua, continua, e vuole comunicare con te. Quello che abbiamo detto prima, quei tre verbi fondamentali continuano. E se il Signore ha richiesto Samuele perché ascolti e obbedisca alla sua Parola, è per tutto un popolo, perché si ordini a Dio con una vocazione e un servizio per tutto il popolo, come fu per Giovanni Battista. Solo così si realizzerà la bellezza di uno storia e di una creazione. 

Questo è l’insieme degli insegnamenti che ci vengono da questa famiglia, da questa mamma che vuole una relazione personale con Dio, anche se è sposata, vuole un’alleanza personale col suo Signore e da lui attende e riceve il dono di una maternità, pur rimanendo lo sposo e il padre, ma sente che c’è Dio, l’alleanza con Dio dona a lei pienezza di benedizione. Torna a casa sazia dopo aver adempiuto la sua promessa e avere portato il suo bimbo al Signore che l’ha richiesto. È esemplare per le famiglie, per l’educazione.

La famiglia di Giuseppe e Maria

Poi c’è l’altra famiglia, Giuseppe e Maria che smarriscono Gesù. Qualche esegeta dice: avevano fiducia in questo ragazzo dodicenne che aveva adempiuto quello che prevede la tradizione ebraica per essere diventato adulto: aveva proclamato la Parola di Dio a memoria e si capisce come Gesù ne sapeva tanta di Parola di Dio, da fare stupire i dottori della legge con le sue domande e le sue risposte. Era sapiente, pieno di Spirito Santo. Ma lo smarriscono e ritornano dopo tre giorni, “angosciati” nel cercarlo. Anche questa è un’immagine che Maria custodirà e sarà un annuncio dei tre giorni in cui smarrirà il suo Figlio prima della risurrezione: “Dopo tre giorni risorgerò… Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Maria custodiva tutte queste parole che meditava nel suo cuore con fiducia: la illuminavano e la tenevano in piedi anche sotto la croce, con piena speranza e preghiera. 

Giuseppe e Maria erano angosciati, angustiati, una parola che dice “stare stretti”: “Figlio, perché ci hai fatto questo?”. “Perché mi cercavate?”. La ricerca di Dio in questa famiglia diventa la ricerca di Gesù. “Cercare il Signore” è una parola fondamentale per noi, “perché è vicino”. Parlando a dei religiosi, il Papa disse che questa è la parola chiave per tutti i religiosi, per la vita consacrata, ma anche per tutti i cristiani: cercare innanzitutto Dio, perché “il resto vi sarà dato in sovrabbondanza, se cercate anzitutto Dio e la sua giustizia” (cfr Mt 6). “Non anteporre nulla a Cristo”, dice il prologo della Regola di san Benedetto. 

Giuseppe e Maria cercano in Gesù la relazione con Dio, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. La relazione con Gesù ti fa avere ogni cosa, perché con Lui il Padre ci ha dato tutto (cfr Rom 8) e ha fatto nuove tutte le cose.

“Ti cercavamo”. E Gesù risponde: “Dov’è il luogo della ricerca?”, non sono parole di ribellione. “Non avete capito qual è il luogo dove bisogna cercare me?”, sostanzialmente dice così: “Dovete cercare me là dove io ho una relazione col Padre, lì mi troverete”. Poi dirà più avanti: “Quello che vuole il Padre mio io lo faccio sempre”: questo è il luogo dove mi troverete. Gesù aveva già una pienezza di relazione con la Parola rivelata, che deve guidare la vita, secondo la volontà del Padre: “Mio cibo è fare la volontà del Padre mio”. Questo è il luogo dove voi mi dovete cercare e trovare, da adesso in poi. Questo è per lui, ma anche per tutti noi, figli di Dio, “figliolini” dice san Giovanni. Se vogliamo crescere in sapienza e in grazia, dobbiamo innanzitutto cercare la volontà di Dio, la sua giustizia in una relazione filiale e di abbandono docile al Padre.

A questo punto i verbi diventano molto pesanti, perché dipendere da questa Parola di Dio, da questo udire, vuol dire poi “obbedire”, dipendenza dal dire, e Gesù ha obbedito fino alla morte e alla morte di croce. Però dobbiamo dire che la Parola di Dio è “spirito e vita”, Gesù lo spiegherà in tutti i suoi insegnamenti: “voi dovete chiedere al Padre lo Spirito come io ho una pienezza, ho lo Spirito senza misura”. Al suo Battesimo al Giordano si rivelerà questo e sarà portato dallo Spirito, spinto, buttato, lanciato, prima nel deserto per vincere e rigettare il Maligno, poi spesso al mattino nella preghiera, nell’orto degli Ulivi, al Getsemani: “Padre, non quello che voglio io ma quello che vuoi tu”, è ancora lì su questa roccia della preghiera, a cercare l’obbedienza alla volontà del Padre. Questa obbedienza dove lo porta? Lo porta a morire sulla croce e a dare la sua vita e se stesso al Padre, per compiere tutte le Scritture e la sua volontà. Possiamo e dobbiamo dire con san Paolo: “Quello che vivo nella carne, lo vivo nella fede del Figlio di Dio che ha sacrificato Se stesso per me”.

Posso aggiungere un pensiero che mi ha ricordato una mamma proprio questa mattina, come cosa fondamentale per la nostra vita. È un brutto verbo “morire”, però Gesù ha obbedito fino alla morte e alla morte di croce. Dio ha creato la donna per dare un aiuto all’uomo, un aiuto simile a lui, che gli sia di fronte, per potere comunicare cuore a cuore, anima con anima, e comunicare intimamente. L’uomo si sposa e ha la sua donna, il suo aiuto simile a lui, sembrerebbe che non si debba più sentire solo. Non è vero, si può ritornare nella solitudine anche nel matrimonio. Capiamo la frase che dice Gesù: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo…”, se tu non muori rimani solo anche nel matrimonio; “… se invece muore porta molto frutto”. Se non si impara a obbedire e a morire si rimane soli, anche nel matrimonio. È una frase cristiana quella rivolta allo sposo: “Sposala e muori per lei”. Anche per piccole cose bisogna imparare a rinnegare se stessi, a morire ai propri piani. Se vuoi la vita devi imparare a morire a te stesso. “Chi non prende la sua croce ogni giorno e non mi segue, non può essere mio discepolo”. 

Celebriamo la festa della famiglia, per ricordare che Dio ha stabilito così una bella legge di fruttuosità, che porta a fare risplendere - un ultimo verbo - la luce, la vita, l’amore, ma attraverso questo “morire”. C’è una luminosità, uno splendore che esce se c’è capacità di rinnegamento di sé, di sacrificio nell’obbedienza. È questo che dobbiamo chiedere, nell’offrire il calice al Signore alla Messa: offriamo le piccole cose che dobbiamo sacrificare ogni giorno, anche per capire le persone ed entrare in comunione con loro. A volte capisci una persona se indovini le croci che ha, le croci che ha avuto e le ferite che ha avuto. Gesù sulla croce non ha condannato nessuno perché sa che tutti hanno delle croci, delle ferite da portare. Allora ci possiamo aiutare e pregare l’uno per l’altro per ottenerci la capacità di obbedire, sapendo che dalla pazienza c’è una fecondità, una fruttuosità, una luce, un germoglio, fiori e frutti a lode di Dio e per il bene dei fratelli, perché così è stato per Gesù. 
* * *
La Parola di Dio della nostra lectio 
(
INTRODUZIONE AL VANGELO SECONDO GIOVANNI

che meditiamo dall’1 maggio e fino al 30 settembre 2013

Dalla Bibbia TOB, Elledici

LA TEOLOGIA

Non è possibile offrire una visione sintetica del pensiero teologico di Giovanni. Fedele alla grande tradizione biblica, egli non intende presentare un sistema ma una delucidazione degli avvenimenti della salvezza. Non sogna neppure di porre un principio fondamentale in funzione del quale si potrebbero organizzare gli altri dati. Tutta l’attenzione viene concentrata sul Cristo: è a condizione di conoscerlo e di entrare in comunione con lui che i credenti arriveranno alla vita eterna scoprendo il Padre. Ci limiteremo ad indicare qui qualche orientamento.

Lo schema preesistenza-incarnazione non è certo proprio del quarto vangelo: si trova altrove, specie nell’inno di Fil 2,6-11 e in Col 1,15, ma in genere per opporre la passione alla risurrezione. Giovanni possiede una visione più ampia e, in fondo, più tradizionale: egli considera l’insieme della vita di Gesù (segni e parole) e dà una grande importanza al suo svolgimento nel tempo (il tema dell’«ora»). È attraverso gli avvenimenti della vita di Gesù, culminante con la Pasqua, che si attua la manifestazione di Dio nel mondo (la «gloria»); ma questa rivelazione non diviene un dato del mondo, lo mette in questione. Coloro che crederanno nasceranno a una vita nuova; ma il mondo in quanto tale rifiuterà tutto ciò che non si commisura con esso, e il Vangelo evoca il conflitto il cui vertice sarà la passione e la risurrezione di Gesù. Il mondo sarà giudicato e condannato nell’«ora» in cui pensava di trionfare su colui che aveva radicalmente misconosciuto.

Giovanni non descrive la preesistenza di Cristo e non riferisce, per esempio, un dialogo celeste in cui il Figlio avrebbe ricevuto la sua missione: siamo lontani dal mito. È nell’esistenza di Gesù che il Padre si manifesta a coloro che progrediscono nella conoscenza, mediante la fede e il dono dello Spirito.

Comitato della famiglia
LA RICERCA DELLA VERITÀ

Il Comitato della famiglia nel corso di questo anno ha proposto tre incontri. Il primo si è svolto in gennaio a Sant’Agostino sull’argomento della “Verità storica”. Gli altri due incontri sono stati fatti all’interno di ritiri comunitari. Domenica pomeriggio 17 marzo, durante il ritiro di inizio Quaresima a Imola, è stata esposta la prima parte del tema “Verità etica e morale”, cioè la dottrina cristiana riguardante l’inizio e la fine della vita umana (testamento biologico, ricerca su cellule staminali embrionali…). Domenica 14 aprile, a San Giovanni, nel pomeriggio, è stato esposto l’aspetto educativo sulla identità di genere.

Nel pomeriggio della Festa del Vangelo del 25 aprile a Villa Pallavicini, è stato invitato il dott. Gabriele Soliani per una relazione sul “Matrimonio fra uomo e donna”, di cui riportiamo di seguito la traccia.

ANTROPOLOGIA CRISTIANA DEL MATRIMONIO TRA UOMO E DONNA

La promessa
Il buon andamento, e la riuscita, di un matrimonio è misurato spesso dal senso di "felicità soggettiva" che si prova, non tanto dal far fronte coraggiosamente e positivamente agli "impegni" verso il rispettivo coniuge e i figli. Si tratta del mito, ancora preponderante, della "realizzazione individuale" e della "crescita personale", che porta a vedere il matrimonio come un mezzo orientato verso "se stessi" per il romanticismo e l’intimità personali. In questo approccio psicologico alla vita matrimoniale il primo dovere non è nei confronti della propria famiglia, ma di se stessi. 
Di conseguenza il successo coniugale è definito non dal far fronte positivamente ai doveri verso il coniuge e i figli ma da un forte senso di felicità soggettiva nel matrimonio, da trovare attraverso un’intensa relazione con il proprio coniuge. 
Cioè “Io voglio star bene con te e se non sento più questo benessere affettivo ed emotivo continuo, prolungato e quotidiano… io rinuncio e vado via”. Come si capisce bene il soggetto di queste idee è sempre “Io”.
Ovviamente non si tratta di giudicare nessuno, né della totalità delle relazioni di coppia, ma forse sembra proprio questa la difficoltà maggiore per decidersi o per rinunciare alle famose parole del rito matrimoniale: 
<< Io accolgo te..., prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore,
nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita >>.
In questa "promessa" c’è praticamente tutto, in una serie cadenzata di azioni virtuose oltre che "amorose". Sono proprio queste azioni virtuose che costruiscono la società civile, educano i figli al bene comune, ed è per questo che le Istituzioni devono proteggere e garantire il matrimonio fra un uomo e una donna.
La cultura corrente considera l’amore più uno "stato d’animo" che un "atto volontario" e questo porta a chiedere al matrimonio l’appagamento dei nostri “bisogni affettivi”. Ma chiedere al matrimonio di guarire e colmare i nostri "bisogni" personali di affetto è la strada più facile per farlo fallire.
Tuttavia l’esperienza insegna che un sincero impegno da parte di ogni coniuge a crescere quotidianamente nell’auto conoscenza e nelle virtù, possa risolvere il conflitto. Parlare di “virtù matrimoniali” sembra superato e d’altri tempi, ma la questione centrale è sempre la stessa: amare costa sacrificio, sacrificio di sé. I giovani non sono indifferenti alle virtù, e quello che cercano sembra essere l’esempio di chi è già sposato.
Riporto alcuni concetti che vanno di moda, cioè che sono specchio di un certo modo di pensare e vivere e che influenzano la moderna laicità. 
L’attrice Claudia Gerini, interprete nel 2012 del film "A far l’amore comincia tu", rivela qualche suo piccolo segreto per far funzionare i rapporti di coppia. L’attrice romana, in un’intervista al settimanale “Gente”, raccontava che nel film di Fausto Brizzi si è esibita in una scena di “spogliarello”. Ma la Gerini si confida: "Per me non è una novità.  È importante divertirsi". E continua: "Se si ha una buona chimica di coppia basta avere immaginazione. Spogliarsi dei ruoli seri che t’impone la vita di tutti i giorni e giocare con ironia: essere un po’ selvaggi, magari confidare le proprie fantasie”. E poi consiglia a tutte le donne: “Lo strip lo consiglio a tutte le coppie e in più alle donne suggerisco anche di studiare danza del ventre perché come diceva la mia insegnante aiuta a riappropriarsi della propria femminilità accettandosi per come si è”.
Scusate le banalità ma mi colpivano i consigli a “tutte” le donne,  a “tutte” le coppie e al modo per riappropriarsi della femminilità. La mentalità della”chimica di coppia” è molto diffusa. Sembra una possibile soluzione alla fatica della relazione di coppia ma si appoggia su se stessi e sul benessere emotivo, fisico, affettivo soggettivo e vuole evitare la sofferenza della relazione.  
Ma l’amore matrimoniale è molto di più, chiede di più, dona di più, produce molto di più.
 
Nel discorso per gli auguri natalizi 2012 alla Curia romana Benedetto XVI ha affrontato proprio il concetto di relazione d’amore fra uomo e donna. L’occasione per parlare di questo è stato il ricordo che il Papa ha fatto del Suo incontro a Milano il 3 giugno 2012 con le famiglie di tutto il mondo.
“Nonostante tutte le impressioni contrarie - dice il papa Benedetto XVI - la famiglia è forte e viva anche oggi. È incontestabile, però, anche la crisi che, particolarmente nel mondo occidentale, la minaccia fino nelle basi... Nella questione della famiglia non si tratta soltanto di una determinata forma sociale, ma della questione dell'uomo stesso”.
Da questa idea centrale partono una serie di domande che Benedetto XVI poneva senza giri di parole e valide ad ogni latitudine.
"Può l’uomo legarsi per tutta una vita?
Corrisponde alla sua natura?
Non è forse in contrasto con la sua libertà e con l’ampiezza della sua autorealizzazione?
L’uomo diventa se stesso rimanendo autonomo e entrando in contatto con l’altro solo mediante relazioni che può interrompere in ogni momento?
Un legame per tutta la vita è in contrasto con la libertà?
Il legame merita anche che se ne soffra?".
 
L’errata comprensione della libertà, dell’autorealizzazione e anche la fuga dalla sofferenza che il legame umano porta con sé, si trasforma in "chiusura". La medicina per guarire è donarsi, aprirsi agli altri, ai figli, alla famiglia e lasciarsi plasmare nella sofferenza. Citando il Gran Rabbino di Francia, Gilles Bernheim (il rabbino capo di Parigi finito nella bufera e che Benedetto XVI aveva citato per il saggio «Quello che spesso si dimentica di dire», dedicato ai temi dei matrimoni gay, dell’omoparentalità e delle adozioni per le coppie omosessuali. Bernheim ha dovuto dire che erano fondate le accuse di plagio nei suoi confronti per aver copiato da altri autori interi paragrafi pubblicati nei suoi libri da un libro-intervista del filosofo Jean-François Lyotard. Anche alcune parti del saggio sul tema dei matrimoni gay sarebbero state copiate da scritti di autori cattolici, tra cui un libro di padre Joseph-Marie Verlinde), il Papa dice che l’attentato all’autentica forma della famiglia, costituita da padre, madre e figlio, giunge ad una dimensione ancora più profonda. E da qui nasce la sua critica alla teoria del "gender" come nuova filosofia della sessualità. 
“Il sesso, secondo tale filosofia, non è più un dato originario della natura che l’uomo deve accettare e riempire personalmente di senso, bensì un ruolo sociale del quale si decide autonomamente, mentre finora era la società a decidervi... 
L’uomo contesta di avere una natura precostituita dalla sua corporeità che caratterizza l’essere umano. Nega la propria natura e decide che essa non gli è data come fatto precostituito, ma che è lui stesso a crearsela. 

Non è più valido ciò che si legge nel racconto della creazione: “Maschio e femmina Egli li creò” (Gen 1,27). No, adesso vale che non è stato Lui a crearli maschio e femmina, … finora è stata la società a determinarlo e adesso siamo noi stessi a decidere su questo. Maschio e femmina come realtà della creazione, come natura della persona umana non esistono più. L’uomo contesta la propria natura. Da qui, in modo erroneo, discende che se non esiste la dualità di maschio e femmina come dato della creazione, allora non esiste neppure più la famiglia come realtà prestabilita dalla creazione. Ma in tal caso anche la prole ha perso il luogo che finora le spettava e la particolare dignità che le è propria”. 
La conclusione è che il figlio “da soggetto giuridico a sé stante diventi ora necessariamente un oggetto a cui si ha diritto e che, come oggetto di un diritto, ci si può procurare”.
Le conclusioni critiche alle quali Benedetto XVI arriva in modo logico e serrato non hanno vie di mezzo, ma indicano ragionevolmente quanto sia importante per la società difendere la famiglia naturale. Le aspre critiche contrarie arrivano continuamente ma la realtà non farà sconti.
 

Evelyn Billings, la scienza e la vita matrimoniale 
Lascia una preziosissima eredità, in Italia e nel mondo, la dottoressa Evelyn Billings, pediatra da poco scomparsa che, assieme al marito John Billings, specialista in neurologia, ha avuto il dono di coniugare in modo splendido l’esperienza di scienza e la testimonianza di vita, mettendo a punto una delle scoperte mediche più rivoluzionarie degli ultimi decenni: il Metodo dell’Ovulazione Billings.

Assieme hanno formato una famiglia, radicata su un profondo amore reciproco e su una forte esperienza di fede, e si sono aperti ad una fecondità straordinaria, misurabile non solo dal grande numero di figli, nipoti e pronipoti, ma anche dai frutti del loro impegno scientifico e umano.

Assieme hanno messo a punto e diffuso nel mondo il Metodo dell’Ovulazione Billings, basato sul riconoscimento della fertilità della coppia attraverso l’auto osservazione del ciclo femminile.

Gli studi che hanno portato all’elaborazione del Metodo, in realtà, erano iniziati nel 1953 ad opera di John Billings il quale, con una metodologia “clinica” basata sull’ascolto e la valutazione dei cicli di numerosissime donne, riuscì a comprendere che il muco cervicale, prodotto dal collo dell’utero in risposta agli ormoni ovarici, rappresenta un vero e proprio “sintomo” di fertilità grazie al quale la donna stessa, con sorprendente precisione e assoluta semplicità, può accorgersi in modo affidabile delle fasi fertili e non fertili del ciclo; la coppia, pertanto, può utilizzare tale conoscenza per attuare una procreazione responsabile, quando desideri aprirsi al concepimento – specialmente nei casi di ridotta fertilità, oggi purtroppo sempre più frequenti – come pure quando ritenga di dover distanziare o evitare una nuova nascita.

Un’idea geniale e, allo stesso tempo, rivoluzionaria per un’epoca storica che vedeva anche la scienza medica piegarsi alla logica contraccettiva dando il via, con il boom della “pillola”, alla messa a punto e alla diffusione di tanti mezzi di manipolazione della fertilità e del processo procreativo. Ben presto le osservazioni fatte dalle donne sui propri cicli ricevettero conferme scientifiche molto qualificate, in particolare dai professori Brown dell’Università di Melbourne (Australia) e Odeblad dell’università di Umëa (Svezia), le cui scoperte e pubblicazioni non facevano che sottolineare l’attendibilità e precisione degli studi sul Metodo. Anche l’esperienza di insegnamento, d’altra parte, apriva inattese prospettive e cioè l’esperienza di crescita che lo stile di vita maturato attraverso la conoscenza, il rispetto e la responsabilità nella procreazione permettevano alla coppia. «C’è una “bontà intrinseca” nel Metodo»: così amava ripetere Lyn, il cui successivo apporto, peraltro, è stato essenziale, prima di tutto per la messa a punto della didattica del Metodo dell’Ovulazione, resa più semplice grazie alla trasmissione “da donna a donna”.

Basterebbe solo il riferimento all’enorme diffusione in Cina, dove peraltro alla conoscenza del Billings è correlato un calo del tasso di abortività, a documentare quanto diversa sia l’espansione di tale Metodo in oltre 100 Paesi di diversa cultura, religione, sviluppo economico...

Chi lo vive si accorge che le condizioni richieste per far funzionare il Metodo sono le stesse necessarie a far funzionare il matrimonio: attenzione e conoscenza, rispetto e generosità, capacità di attesa e superamento dei propri desideri, per crescere in quella capacità di amare che, insita in ogni persona, può rinascere anche dai conflitti e dai problemi di coppia.

 John e Lyn non avrebbero potuto fare la loro straordinaria scoperta scientifica senza questa certezza e senza questa fiducia nelle persone: non avrebbero messo a punto un Metodo che si basa esclusivamente sulla capacità della donna, una volta istruita al riguardo, di osservare ed interpretare correttamente l’andamento della propria fertilità; e non avrebbero difeso con forza l’idea che il Metodo va insegnato a tutti, con semplicità, scientificità e amore. Perché ogni donna, “da Eva in poi” – come solevano affermare – è stata creata allo stesso modo. E ogni donna ha diritto di saperlo.

Comitato della formazione

Riportiamo brevi notizie biografiche di san Giovanni Cassiano, san Gregorio Magno e Evagrio Pontico, Padri della Chiesa che ci aiuteranno nello svolgimento del programma di formazione del prossimo anno 2013-2014.

SAN GIOVANNI CASSIANO

Dall’introduzione alle “Conferenze spirituali”, Edizioni Paoline
Monaco, che la critica oggi è concorde nell’affermare essere nato in Scizia, l’attuale Dobrondja, sul mar Nero in Romania, con molte probabilità nell’anno 365. Nacque da una famiglia credente e benestante; poté seguire fin da giovanissimo le scuole più rinomate, dove si perfezionò nella lingua greca e latina. Con l’amico Germano, un giovane di qualche anno maggiore di lui, divenne monaco. Insieme viaggiarono per i deserti della Siria e dell’Egitto, in cerca di eremiti da interrogare e da prendere come modelli di vita santa. Lasciarono presto la loro terra per indirizzarsi verso la Palestina; furono accolti in un monastero dei dintorni di Betlemme, dove rimasero un paio d’anno, cioè fino al 385. La seconda tappa del viaggio fu l’Egitto, dove vivevano molti monaci di grande fama, molti dei quali eremiti. Ivi rimasero fino all’Epifania del 399, quando dovettero lasciare l’Egitto e raggiunsero Costantinopoli, dove li accolse san Giovanni Crisostomo, che era vescovo di quella città e li invitò a far parte del clero costantinopolitano: Germano diventò prete, Cassiano diventò diacono. In seguito alla condanna di san Giovanni Crisostomo da parte di Teofilo vescovo di Alessandria, con l’aiuto della corte imperiale, che l’obbligò a prendere la via dell’esilio, Germano e Cassiano non potevano più rimanere a Costantinopoli, ma invece di tornare in Scozia o in Palestina, preferirono dirigersi a Roma, probabilmente per farsi difensori dell’innocente Crisostomo presso il Papa, verso l’anno 405. A Roma Cassiano perse il suo grande amico Germano e sempre a Roma dev’essere stato ordinato prete. Durante il soggiorno romano Cassiano conobbe bene il futuro Leone Magno, che era allora diacono fra i venti o venticinque anni. Poco dopo il 415 troviamo Cassiano a Marsiglia, dove fondò due monasteri, uno di uomini e uno di donne. Là morì, probabilmente nel 435. La Chiesa di Marsiglia lo venera come santo e ne celebra la festa il 23 luglio.

Nella sua opera più famosa e più bella, le “Conferenze spirituali”, scritte fra il 420 e il 426, - a richiesta di vescovi che vengono dal monastero, o di abati che nel monastero ancora vivono – raccoglie a scopo di edificazione, le istruzioni udite dalla viva voce dei celebri abati che ebbe la ventura di conoscere e ascoltare al tempo della sua giovinezza.

SAN GREGORIO MAGNO

Dalle Catechesi del papa Benedetto XVI, del 28 maggio e 4 giugno 2008 

CATECHESI DI MERCOLEDÌ 28 MAGGIO 2008 

Cari fratelli e sorelle!
oggi vorrei presentare la figura di uno dei più grandi Padri nella storia della Chiesa, uno dei quattro dottori dell’Occidente, il Papa san Gregorio, che fu Vescovo di Roma tra il 590 e il 604, e che meritò dalla tradizione il titolo di Magnus, Grande. Gregorio fu veramente un grande Papa e un grande Dottore della Chiesa! 

Nacque a Roma, intorno al 540, da una ricca famiglia patrizia della gens Anicia, che si distingueva non solo per la nobiltà del sangue, ma anche per l’attaccamento alla fede cristiana e per i servizi resi alla Sede Apostolica. Da tale famiglia erano usciti due Papi: Felice III (483-492), trisavolo di Gregorio, e Agapito (535-536). La casa in cui Gregorio crebbe sorgeva sul Clivus Scauri, circondata da solenni edifici che testimoniavano la grandezza della Roma antica e la forza spirituale del cristianesimo. Ad ispirargli alti sentimenti cristiani vi erano poi gli esempi dei genitori Gordiano e Silvia, ambedue venerati come santi, e quelli delle due zie paterne, Emiliana e Tarsilia, vissute nella propria casa quali vergini consacrate in un cammino condiviso di preghiera e di ascesi.

Gregorio entrò presto nella carriera amministrativa, che aveva seguito anche il padre, e nel 572 ne raggiunse il culmine, divenendo prefetto della città. Questa mansione, complicata dalla tristezza dei tempi, gli consentì di applicarsi su vasto raggio ad ogni genere di problemi amministrativi, traendone lumi per i futuri compiti. In particolare, gli rimase un profondo senso dell’ordine e della disciplina: divenuto papa, suggerirà ai vescovi di prendere a modello nella gestione degli affari ecclesiastici la diligenza e il rispetto delle leggi propri dei funzionari civili. Questa vita tuttavia non lo doveva soddisfare se, non molto dopo, decise di lasciare ogni carica civile, per ritirarsi nella sua casa ed iniziare la vita di monaco, trasformando la casa di famiglia nel monastero di Sant’Andrea al Celio. 

Di questo periodo di vita monastica, vita di dialogo permanente con il Signore nell’ascolto della sua parola, gli resterà una perenne nostalgia che sempre di nuovo e sempre di più appare nelle sue omelie: in mezzo agli assilli delle preoccupazioni pastorali, lo ricorderà più volte nei suoi scritti come un tempo felice di raccoglimento in Dio, di dedizione alla preghiera, di serena immersione nello studio. Poté così acquisire quella profonda conoscenza della Sacra Scrittura e dei Padri della Chiesa di cui si servì poi nelle sue opere.  

Ma il ritiro claustrale di Gregorio non durò a lungo. La preziosa esperienza maturata nell’amministrazione civile in un periodo carico di gravi problemi, i rapporti avuti in questo ufficio con i bizantini, l’universale stima che si era acquistata, indussero papa Pelagio a nominarlo diacono e ad inviarlo a Costantinopoli quale suo “apocrisario”, oggi si direbbe “Nunzio apostolico”, per favorire il superamento degli ultimi strascichi della controversia monofisita e soprattutto per ottenere l’appoggio dell’imperatore nello sforzo di contenere la pressione longobarda. La permanenza a Costantinopoli, ove con un gruppo di monaci aveva ripreso la vita monastica, fu importantissima per Gregorio, poiché gli diede modo di acquisire diretta esperienza del mondo bizantino, come pure di accostare il problema dei Longobardi, che avrebbe poi messo a dura prova la sua abilità e la sua energia negli anni del Pontificato. 

Dopo alcuni anni fu richiamato a Roma dal Papa, che lo nominò suo segretario. Erano anni difficili: le continue piogge, lo straripare dei fiumi, la carestia affliggevano molte zone d’Italia e la stessa Roma. Alla fine scoppiò anche la peste, che fece numerose vittime, tra le quali anche il papa Pelagio II. Il clero, il popolo e il senato furono unanimi nello scegliere quale suo successore sulla Sede di Pietro proprio lui, Gregorio. Egli cercò di resistere, tentando anche la fuga, ma non ci fu nulla da fare: alla fine dovette cedere. Era l’anno 590. 

Riconoscendo in quanto era avvenuto la volontà di Dio, il nuovo Pontefice si mise subito con lena al lavoro. Fin dall’inizio rivelò una visione singolarmente lucida della realtà con cui doveva misurarsi, una straordinaria capacità di lavoro nell’affrontare gli affari tanto ecclesiastici quanto civili, un costante equilibrio nelle decisioni, anche coraggiose, che l’ufficio gli imponeva. Si conserva del suo governo un’ampia documentazione grazie al Registro delle sue lettere (oltre 800), nelle quali si riflette il quotidiano confronto con i complessi interrogativi che affluivano sul suo tavolo. Erano questioni che gli venivano dai vescovi, dagli abati, dai chierici, e anche dalle autorità civili di ogni ordine e grado. 

Tra i problemi che affliggevano in quel tempo l’Italia e Roma ve n’era uno di particolare rilievo in ambito sia civile che ecclesiale: la questione longobarda. Ad essa il Papa dedicò ogni energia possibile in vista di una soluzione veramente pacificatrice. A differenza dell’Imperatore bizantino che partiva dal presupposto che i Longobardi fossero soltanto individui rozzi e predatori da sconfiggere o da sterminare, san Gregorio vedeva questa gente con gli occhi del buon pastore, preoccupato di annunciare loro la parola di salvezza, stabilendo con essi rapporti di fraternità in vista di una futura pace fondata sul rispetto reciproco e sulla serena convivenza tra italiani, imperiali e longobardi. Si preoccupò della conversione dei giovani popoli e del nuovo assetto civile dell’Europa: i Visigoti della Spagna, i Franchi, i Sassoni, gli immigrati in Britannia ed i Longobardi, furono i destinatari privilegiati della sua missione evangelizzatrice.  

Per ottenere una pace effettiva a Roma e in Italia, il Papa si impegnò a fondo - era un vero pacificatore -, intraprendendo una serrata trattativa col re longobardo Agilulfo. Tale negoziazione portò ad un periodo di tregua che durò per circa tre anni (598 – 601), dopo i quali fu possibile stipulare nel 603 un più stabile armistizio. Questo risultato positivo fu ottenuto anche grazie ai paralleli contatti che, nel frattempo, il Papa intratteneva con la regina Teodolinda, che era una principessa bavarese e, a differenza dei capi degli altri popoli germanici, era cattolica, profondamente cattolica. Si conserva una serie di lettere del papa Gregorio a questa regina, nelle quali egli rivela dimostrano la sua stima e la sua amicizia per lei. Teodolinda riuscì man mano a guidare il re al cattolicesimo, preparando così la via alla pace. Il Papa si preoccupò anche di inviarle le reliquie per la basilica di S. Giovanni Battista da lei fatta erigere a Monza, né mancò di farle giungere espressioni di augurio e preziosi doni per la medesima cattedrale di Monza in occasione della nascita e del battesimo del figlio Adaloaldo. La vicenda di questa regina costituisce una bella testimonianza circa l’importanza delle donne nella storia della Chiesa. 

Accanto all’azione meramente spirituale e pastorale, papa Gregorio si rese attivo protagonista anche di una multiforme attività sociale. Con le rendite del cospicuo patrimonio che la Sede romana possedeva in Italia, specialmente in Sicilia, comprò e distribuì grano, soccorse chi era nel bisogno, aiutò sacerdoti, monaci e monache che vivevano nell’indigenza, pagò riscatti di cittadini caduti prigionieri dei Longobardi, comperò armistizi e tregue. Inoltre svolse sia a Roma che in altre parti d’Italia un’attenta opera di riordino amministrativo, impartendo precise istruzioni affinché i beni della Chiesa, utili alla sua sussistenza e alla sua opera evangelizzatrice nel mondo, fossero gestiti con assoluta rettitudine e secondo le regole della giustizia e della misericordia. Esigeva che i coloni fossero protetti dalle prevaricazioni dei concessionari delle terre di proprietà della Chiesa e, in caso di frode, fossero prontamente risarciti, affinché non fosse inquinato con profitti disonesti il volto della Sposa di Cristo. 

Questa intensa attività Gregorio la svolse nonostante la malferma salute, che lo costringeva spesso a restare a letto per lunghi giorni. I digiuni praticati durante gli anni della vita monastica gli avevano procurato seri disturbi all’apparato digerente. Inoltre, la sua voce era molto debole così che spesso era costretto ad affidare al diacono la lettura delle sue omelie, affinché i fedeli presenti nelle basiliche romane potessero sentirlo. Faceva comunque il possibile per celebrare nei giorni di festa la Messa solenne, e allora incontrava personalmente il popolo di Dio, che gli era molto affezionato, perché vedeva in lui il riferimento autorevole a cui attingere sicurezza. Nonostante le condizioni difficilissime in cui si trovò ad operare, riuscì a conquistarsi, grazie alla santità della vita e alla ricca umanità, la fiducia dei fedeli, conseguendo per il suo tempo e per il futuro risultati veramente grandiosi. 

Era un uomo immerso in Dio: il desiderio di Dio era sempre vivo nel fondo della sua anima e proprio per questo egli era sempre molto vicino al prossimo, ai bisogni della gente del suo tempo. In un tempo disastroso, anzi disperato, seppe creare pace e dare speranza. Quest’uomo di Dio ci mostra dove sono le vere sorgenti della pace, da dove viene la vera speranza e diventa così una guida anche per noi oggi.

CATECHESI DI MERCOLEDÌ 4 GIUGNO 2008

Cari fratelli e sorelle,

ritornerò oggi, in questo nostro incontro del mercoledì, alla straordinaria figura di papa Gregorio Magno, per raccogliere qualche ulteriore luce dal suo ricco insegnamento. 

Nonostante i molteplici impegni connessi con la sua funzione di Vescovo di Roma, egli ci ha lasciato numerose opere, alle quali la Chiesa nei secoli successivi ha attinto a piene mani. Oltre al cospicuo epistolario – il Registro a cui accennavo nella scorsa catechesi contiene oltre 800 lettere – egli ci ha lasciato innanzitutto scritti di carattere esegetico, tra cui si distinguono il Commento morale a Giobbe - noto sotto il titolo latino di Moralia in Iob -, le Omelie su Ezechiele, le Omelie sui Vangeli. Vi è poi un’importante opera di carattere agiografico, i Dialoghi, scritta da Gregorio per l’edificazione della regina longobarda Teodolinda. L’opera principale e più nota è senza dubbio la Regola pastorale, che il Papa redasse all’inizio del pontificato con finalità chiaramente programmatiche. 

Volendo passare in veloce rassegna queste opere, dobbiamo anzitutto notare che, nei suoi scritti, Gregorio non si mostra mai preoccupato di delineare una “sua” dottrina, una sua originalità. Piuttosto, egli intende farsi eco dell’insegnamento tradizionale della Chiesa, vuole semplicemente essere la bocca di Cristo e della sua Chiesa sul cammino che si deve percorrere per giungere a Dio. Esemplari sono a questo proposito i suoi commenti esegetici. Egli fu un appassionato lettore della Bibbia, a cui si accostò con intendimenti non semplicemente speculativi: dalla Sacra Scrittura, egli pensava, il cristiano deve trarre non tanto conoscenze teoriche, quanto piuttosto il nutrimento quotidiano per la sua anima, per la sua vita di uomo in questo mondo. Nelle Omelie su Ezechiele, ad esempio, egli insiste fortemente su questa funzione del testo sacro: avvicinare la Scrittura semplicemente per soddisfare il proprio desiderio di conoscenza significa cedere alla tentazione dell’orgoglio ed esporsi così al rischio di scivolare nell’eresia. L’umiltà intellettuale è la regola primaria per chi cerca di penetrare le realtà soprannaturali partendo dal Libro sacro. L’umiltà, ovviamente, non esclude lo studio serio; ma per far sì che questo risulti spiritualmente proficuo, consentendo di entrare realmente nella  profondità del testo, l’umiltà resta indispensabile. Solo con questo atteggiamento interiore si ascolta realmente e si percepisce finalmente la voce di Dio. D’altra parte, quando si tratta di Parola di Dio, comprendere non è nulla, se la comprensione non conduce all’azione. In queste omelie su Ezechiele si trova anche quella bella espressione secondo cui “il predicatore deve intingere la sua penna nel sangue del suo cuore; potrà così arrivare anche all’orecchio del prossimo”. Leggendo queste sue omelie si vede che realmente Gregorio ha scritto con il sangue del suo cuore e perciò ancora oggi parla  a noi. 

Questo discorso Gregorio sviluppa anche nel Commento morale a Giobbe. Seguendo la tradizione patristica, egli esamina il testo sacro nelle tre dimensioni del suo senso: la dimensione letterale, la dimensione allegorica e quella morale, che sono dimensioni dell’unico senso della Sacra Scrittura. Gregorio tuttavia attribuisce una netta prevalenza al senso morale. In questa prospettiva, egli propone il suo pensiero attraverso alcuni binomi significativi - sapere-fare, parlare-vivere, conoscere-agire -, nei quali evoca i due aspetti della vita umana che dovrebbero essere complementari, ma che spesso finiscono per essere antitetici. L’ideale morale, egli commenta, consiste sempre nel realizzare un’armoniosa integrazione tra parola e azione, pensiero e impegno, preghiera e dedizione ai doveri del proprio stato: è questa la strada per realizzare quella sintesi grazie a cui il divino discende nell’uomo e l’uomo si eleva fino alla immedesimazione con Dio. Il grande Papa traccia così per l’autentico credente un completo progetto di vita; per questo il Commento morale a Giobbe costituirà nel corso del medioevo una specie di Summa della morale cristiana. 

Di notevole rilievo e bellezza sono pure le Omelie sui Vangeli. La prima di esse fu tenuta nella basilica di San Pietro durante il tempo di Avvento del 590 e dunque pochi mesi dopo l’elezione al Pontificato; l’ultima fu pronunciata nella basilica di San Lorenzo nella seconda domenica dopo Pentecoste del 593. Il Papa predicava al popolo nelle chiese dove si celebravano le “stazioni” - particolari cerimonie di preghiera nei tempi forti dell’anno liturgico - o le feste dei martiri titolari. Il principio ispiratore, che lega insieme i vari interventi, si sintetizza nella parola “predicatore”: non solo il ministro di Dio, ma anche ogni cristiano, ha il compito di farsi “predicatore” di quanto ha sperimentato nel proprio intimo, sull’esempio di Cristo che s’è fatto uomo per portare a tutti l’annuncio della salvezza. L’orizzonte di questo impegno è quello escatologico: l’attesa del compimento in Cristo di tutte le cose è un pensiero costante del grande Pontefice e finisce per diventare motivo ispiratore di ogni suo pensiero e di ogni sua attività. Da qui scaturiscono i suoi incessanti richiami alla vigilanza e all’impegno nelle buone opere.

Il testo forse più organico di Gregorio Magno è la Regola pastorale, scritta nei primi anni di Pontificato. In essa Gregorio si propone di tratteggiare la figura del vescovo ideale, maestro e guida del suo gregge. A tal fine egli illustra la gravità dell’ufficio di pastore della Chiesa e i doveri che esso comporta. Riprendendo un tema prediletto, egli afferma che il vescovo è innanzitutto il “predicatore” per eccellenza; come tale egli deve essere innanzitutto di esempio agli altri, così che il suo comportamento possa costituire un punto di riferimento per tutti. Un’efficace azione pastorale richiede poi che egli conosca i destinatari e adatti i suoi interventi alla situazione di ognuno. Egli stesso conosceva realmente il suo gregge e parlava di tutto con la gente del suo tempo e della sua città. 

Il grande Pontefice, tuttavia, insiste sul dovere che il Pastore ha di riconoscere ogni giorno la propria miseria, in modo che l’orgoglio non renda vano, dinanzi agli occhi del Giudice supremo, il bene compiuto. Per questo il capitolo finale della Regola è dedicato all’umiltà: “Quando ci si compiace di aver raggiunto molte virtù è bene riflettere sulle proprie insufficienze ed umiliarsi: invece di considerare il bene compiuto, bisogna considerare quello che si è trascurato di compiere”. Tutte queste preziose indicazioni dimostrano l’altissimo concetto che san Gregorio ha della cura delle anime, da lui definita “l’arte delle arti”. La Regola ebbe grande fortuna al punto che, cosa piuttosto rara, fu ben presto tradotta in greco e in anglosassone. 

Significativa è pure l’altra opera, i Dialoghi, in cui all’amico e diacono Pietro, convinto che i costumi fossero ormai così corrotti da non consentire il sorgere di santi come nei tempi passati, Gregorio dimostra il contrario: la santità è sempre possibile, anche in tempi difficili. Egli lo prova narrando la vita di persone contemporanee o scomparse da poco, che ben potevano essere qualificate sante, anche se non canonizzate. La narrazione è accompagnata da riflessioni teologiche e mistiche che fanno del libro un testo agiografico singolare, capace di affascinare intere generazioni di lettori. La materia è attinta alle tradizioni vive del popolo ed ha lo scopo di edificare e formare, attirando l’attenzione di chi legge su una serie di questioni quali il senso del miracolo, l’interpretazione della Scrittura, l’immortalità dell’anima, l’esistenza dell’inferno, la rappresentazione dell’aldilà, temi tutti che abbisognavano di opportuni chiarimenti. Il libro II è interamente dedicato alla figura di Benedetto da Norcia ed è l’unica testimonianza antica sulla vita del santo monaco, la cui bellezza spirituale appare nel testo in tutta evidenza. 

Nel disegno teologico che Gregorio sviluppa attraverso le sue opere, passato, presente e futuro vengono relativizzati. Ciò che per lui conta più di tutto è l’arco intero della storia salvifica, che continua a dipanarsi tra gli oscuri meandri del tempo. In questa prospettiva è significativo che egli inserisca l’annunzio della conversione degli Angli nel bel mezzo del Commento morale a Giobbe: ai suoi occhi l’evento costituiva un avanzamento del Regno di Dio di cui tratta la Scrittura; poteva quindi a buona ragione essere menzionato nel commento ad un libro sacro. Secondo lui le guide delle comunità cristiane devono impegnarsi a rileggere gli eventi alla luce della Parola di Dio: in questo senso il grande Pontefice sente il dovere di orientare pastori e fedeli nell’itinerario spirituale di una lectio divina  illuminata e concreta, collocata nel contesto della propria vita. 

Prima di concludere è doveroso spendere una parola sulle relazioni che papa Gregorio coltivò con i Patriarchi di Antiochia, di Alessandria e della stessa Costantinopoli. Si preoccupò sempre di riconoscerne e rispettarne i diritti, guardandosi da ogni interferenza che ne limitasse la legittima autonomia. Se tuttavia san Gregorio, nel contesto della sua situazione storica, si oppose al titolo di “ecumenico” assunto da parte del Patriarca di Costantinopoli, non lo fece per limitare o negare la sua legittima autorità, ma perché egli era preoccupato dell’unità fraterna della Chiesa universale. Lo fece soprattutto per la sua profonda convinzione che l’umiltà dovrebbe essere la virtù fondamentale di ogni vescovo, ancora più di un patriarca. Gregorio era rimasto semplice monaco nel suo cuore e perciò era decisamente contrario ai grandi titoli. Egli voleva essere - come soleva sottoscriversi – “servo dei servi di Dio”. Questa espressione a lui cara non era nella sua bocca una pia formula, ma la vera manifestazione del suo modo di vivere e di agire. Egli era intimamente colpito dall’umiltà di Dio, che in Cristo si è fatto nostro servo, ci ha lavato e ci lava i piedi sporchi. Pertanto egli era convinto che soprattutto un vescovo dovrebbe imitare questa umiltà di Dio e così seguire Cristo. Il suo desiderio veramente era di vivere da monaco in permanente colloquio con la Parola di Dio, ma per amore di Dio seppe farsi servitore di tutti in un tempo pieno di tribolazioni e di sofferenze; seppe farsi “servo dei servi”. Proprio perché fu questo, egli è grande e mostra anche a noi la misura della vera grandezza.

EVAGRIO IL PONTICO

Da Filocalia I, Libreria editrice fiorentina, pag. 30

Evagrio, monaco e abate, vissuto nella solitudine egiziana di Scete, nacque verso la metà del IV secolo in Asia Minore, sulle rive del Ponto Eusino, nella città di Ibora. Sotto la guida dei grandi teologi della Cappadocia, Basilio, Gregorio di Nissa e Gregorio di Nazianzo, fu iniziato alla conoscenza dei misteri della fede cristiana.

Verso il 381, dopo un breve soggiorno a Gerusalemme, si ritirò nella solitudine di Scete in Egitto, dove ebbe maestro e amico san Macario. La sua attività di scrittore fu grande. Predilesse il genere letterario “gnomologico”, ossia di brevi e concise massime.

I suoi scritti sono giunti a noi alcuni nell’originale greco, altri nelle traduzioni latina, siriana, armena, ed altri sotto nomi differenti, “Sull’Orazione” col nome di Nilo, l’ottava lettera dell’Epistolario di san Basilio è di Evagrio.

La sorte toccata agli scritti di Evagrio si deve alla condanna, pronunciata dal V Concilio ecumenico, dell’Origenismo nella quale fu coinvolto.

Il cammino spirituale nel pensiero di Evagrio è contrassegnato da tre tappe: l’ascesi pratica – osservanza dei comandamenti ed esercizio delle virtù – conduce al perfetto dominio degli istinti passionali. Questo dischiude la prima forma della conoscenza: la contemplazione, non colorata da passionalità, delle creature corporee ed incorporee, e la comprensione della Parola divina che è la ragione di essere di ciascuna creatura. Superata questa forma di conoscenza, si raggiunge la contemplazione di Dio al di là di tutte le forme e di tutti i concetti distinti e separati.
IN NOME DI DIO CERCATE DI ESSERE SANTI!

Per la nostra comunione con la spiritualità della Comunità dei figli di Dio e di don Divo Barsotti (St 1.5), sembra importante e vitale soffermarci su una riflessione che può stimolare e far crescere anche noi sul nostro “essere comunità”, sul nostro amore alla comunità, la nostra Comunità (dal Notiziario CFD n. 10 di giugno 2013, una riflessione del loro Assistente generale). 
Pensiamo ai nostri sei impegni (St 2.2.1) ed alle raccomandazioni di crescita graduale e costante (St 2.2.2).

Le “quattro preghiere” d’obbligo della CFD sono: “Ascolta Israele, …” di Dt 6,4-9 e Lv 19,18; il Padre nostro di Mt 6,9-13; “Tu sei santo …” di san Francesco d’Assisi e le Beatitudini di Mt 5,3-12.
«Per prima cosa devo cercare di farvi capire e capire io stesso che cosa abbia voluto dire per noi questa chiamata di Dio alla Comunità, che cos'è la Comunità, cosa chieda da parte di Dio a tutti noi».

Carissimi fratelli e sorelle, molti ricorderanno queste parole che il padre disse nel giorno del suo novantesimo compleanno, e non solo: «Miei cari fratelli, ecco quello che vorrei dirvi: noi siamo stati chiamati dal Signore ed Egli aspetta di ricevere in dono da noi tutti, noi stessi».

La nostra è stata solo una donazione apparen​te, di facciata, di una momentanea infatuazione nello scorrere della nostra esistenza terrena? Al momento della Consacrazione avevamo questa coscienza che stavamo donando noi stessi a Dio? Ed a distanza di anni abbiamo capito cosa abbiamo fatto? Quanto ancora Dio deve pazientare con noi? Andando in visita nelle Famiglie/Delegazioni, si nota che molti vivacchiano, c’è poco entusiasmo e tanti volti tristi e stanchi. Le colpe? Lasciatemi passare una battuta di una vecchia pubblicità: forse c’è il logorio della vita moderna, e sicuramente per noi appartenenti a questa famiglia religiosa ci sono altri problemi di vita comunitaria e colpe che vanno distribuite fra tutti e nessuno commetta l’errore di sentirsi escluso! E un errore grande potrebbe essere quello di andare avanti e far finta o non notare le varie problematiche.

Continua il padre: «... Ma quante sono in realtà le anime che veramente si donano a Dio, quante sono le anime che veramente vogliono la santità e che ci tendono giorno per giorno?».

Fratelli, facciamo attenzione a non stancare la pazienza di Dio, la quale è infinita come il suo amore per noi, come anche la sua infinita miseri​cordia, ma abbiamo sempre a mente che co​munque saremo giudicati. Ricordo le parole del Salmo 94: «Per qua​rant'anni mi disgustai di quella generazione e dissi: Non entreranno nel luogo del mio riposo».

Ci accontentiamo del minimo indispensabile: le quattro preghiere; con fatica quando sono libero da altri impegni vado all’Incontro di Gruppo, al Ritiro; per l’Adunanza altre scuse; gli Esercizi spirituali molti non sanno cosa siano; quanti di noi sentono la necessità e si sforzano di andare a Messa in settimana? O per lo meno nei giorni in cui per la liturgia si celebra una solenni​tà o una festa? La preghiera liturgica (Lodi e Ve​spri), che dovrebbe essere il nostro pane quoti​diano ed indispensabile..., si nota chiaramente che i breviari (ricordo che sono libri che conten​gono la preghiera ufficiale della Chiesa e che tut​ti dovremmo averli consumati) si aprono solo quando si partecipa ad un atto di vita comune; la Sacra Scrittura, la Parola di Dio l’amiamo? Mi sforzo di trovare il tempo per met​termi in ascolto della Sua parola?…

Nelle feste importanti della Comunità, faccio l’impossibile per esserci con i fratelli? Quale rapporto ho con i miei fratelli/sorelle? Mi interesso a loro? Sono dispiaciuto quando non li vedo? Credo e amo questa Famiglia religiosa che Dio mi ha dato? La santità, come ce la vogliamo guadagnare? Vogliamo prendere coscienza che l’atto di Con​sacrazione che abbiamo scritto e firmato sull’al​tare in presenza di tanti testimoni è un contratto stipulato con Dio ed è il mio consenso senza ri​serva alcuna a rispondere alla sua chiamata per la mia santità? ora, subito e nella Comunità dei figli di Dio? con i fratelli non scelti da me e con gli strumenti che questa comunità mi offre?

Ancora il padre: «Ecco quello che devo dirvi in nome di Dio: non possiamo rinunciare alla santi​tà vera e propria che il Signore ha ribadito come Sua legge fondamentale data a noi nelle parole del Vangelo: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli”. Il fine della vita del​la nostra Comunità è essere questa imitazione di Dio... Chiunque ci vede deve dire: “Abbiamo visto Gesù”, perché senza questo la nostra vita è un fallimento».

Non posso dire di amare Dio se poi questo a​more non lo vivo concretamente nel modo che Lui vuole che io lo viva. Il nostro amore a Dio passa attraverso la Comunità ed i fratelli che co​me me hanno scelto di fare questo cammino. Certo non tutti abbiamo lo stesso passo, le stes​se capacità, in ognuno di noi la Grazia di Dio agi​sce in modo ed in tempi diversi; quello che non dobbiamo fare è lo stare fermi e non opporre resistenza a quel poco che il Signore ci chiede.

Ascoltiamo il padre: «La chiamata di Dio si rea​lizza nel far sì che l’uomo entri in comunione con Lui attraverso la comunione coi fratelli. Ecco l’importanza della Comunità. Dopo aver amato Dio al di sopra di tutto si impone amore alla Co​munità stessa. Dico: alla Comunità nostra. La prima cosa dunque che vi chiedo, dopo l’amore a Dio, è l’amore alla Comunità... Rendetevi conto che l’amore che noi dobbiamo portare gli uni agli altri, che dobbiamo portare alla Comunità intera, questo amore deve poi essere vero, reale, nell’obbedienza semplice e vera, ed anche nella stima e nella fiducia nei superiori. Sappiate amare, rispettare e aver fiducia in noi tutti. Pri​ma di tutto in Dio, ma dopo Dio anche nei supe​riori (...). Non criticate troppo; la critica, se c’è, dovete farla però molto aperta, molto chiara ai superiori stessi perché si rendano conto di quel​le che possono essere le manchevolezze nella vita della Comunità. Ma soltanto passando attra​verso i superiori le vostre critiche sono positive, possono essere d’aiuto anche a una maggiore realizzazione del piano di Dio. Se le vostre osser​vazioni nascono invece da un bisogno di critica, di polemica, abbiate timore di quello che dite, di quello che fate, perché potreste disgregare, divi​dere quelle anime che, invece, devono essere una sola cosa fra loro, come sono una cosa sola con Cristo Gesù.

... La Comunità intera sia veramente lo strumen​to scelto da Dio per la salvezza degli uomini, per la salvezza del mondo. Certo non noi soli, ma anche noi, anche noi siamo chiamati a questa missione così grande, così divina».

Nel Signore Risorto esortan​doci a credere all’opera che Dio vuole compiere con la nostra collaborazione.
La memoria dei nostri incontri

FESTA DEL VANGELO DEL 25 APRILE 2013 

A VILLA PALLAVICINI


Carissimi, 
      anche quest'anno la Festa del Vangelo ci ha riunito portandoci in un luogo “nuovo”, ma a dir poco meraviglioso!  Per me è stato il primo evento dopo la consacrazione e, come primo episodio è stato stupendo: ho trascorso momenti insieme alla Comunità e con nostro Signore decisamente profondi, e a tal proposito vorrei citare una frase dell’Arcivescovo cardinale Caffarra che ha paragonato la nostra Comunità ad una gocciolina di rugiada nella quale si rispecchia il sole! Ecco, è stato proprio così: il sole mi, anzi, “ci” ha accompagnato per tutta quanta la splendida giornata, ed oltre.... nella mente e nel cuore! 

Ci siamo ritrovati a Villa Pallavicini, appunto a Bologna, luogo incantevole che genera desiderio di preghiera!
Dopo le Lodi, divisi in gruppi come è consuetudine, abbiamo meditato e condiviso la Parola del Vangelo secondo Marco 14, 3-31, un incontro gradito di notevole arricchimento!

Dopo riflessioni e testimonianze nel merito, siamo rientrati nella chiesa dove ci attendeva la S. Messa, momento solenne di fede e di autentico incontro con il nostro Signore Gesù!

A conclusione della S. Messa si è avvicinato l’orario per il pranzo. Molti di noi si sono ritrovati (baciati dal sole) uniti  a pranzare al sacco, altri  sono andati  nella sala da pranzo della Villa, dove tutto risuonava  armoniosamente perfetto con un ingresso trionfante del nutrimento gustoso al corpo!
      Nella Villa ho notato ambienti adatti ad incontri fraterni di pace. Anche per la recita del S. Rosario ci siamo incamminati nei giardini circostanti, incontrando abitazioni signorili ma tanto “accoglienti” che fanno da cornice a questa struttura, mi sono informata, ricca di storia, edificata dagli anni '50!
Al termine del S. Rosario ci siano diretti nuovamente all’interno della Villa dove abbiamo ascoltato il dott. Soliani sul tema: “Antropologia cristiana del matrimonio tra uomo e donna”. Persona veramente carismatica, che ha svolto una relazione  molto interessante, a conclusione  di un percorso fatto dal Comitato della Famiglia  della nostra Comunità.

La giornata, purtroppo, stava giungendo al termine, concludendosi con la recita dei Vespri  sempre nella chiesa situata nel complesso residenziale della Villa, e con la distribuzione dei Ceri benedetti  per i vari Cenacoli e dei ricordini preparati con cura dalle nostre giovani!

Un saluto sincero ed affettuoso a tutti, e che il Signore nostro ci guidi sempre nel nostro cammino di fede, e  anche se le nostre abitazioni ci dividono, la preghiera ci unisca.

Al rientro, un poco di nostalgia ai luoghi ed agli incontri, ma tanta pace e gioia per questa sana e gradita giornata!  Fraternamente   











Paola
RELAZIONI

Gruppo San LEOPOLDO
▪  Gli apostoli si erano riuniti nel Cenacolo per la cena ebraica, ma non si erano accorti in quel frangente che Gesù stava preparando per loro e per tutti una cosa nuova.

▪ Sembrava che tutto stesse per crollare: pensiamo al tradimento di Giuda. Gesù invece istituisce l’Eucarestia, rivelando l’amore infinito di Dio verso l’uomo. In questo dono c’è tutta la sua misericordia; a noi chiede di partecipare al suo disegno d’amore.

▪ Nei momenti precedenti alla passione, durante e dopo si evidenzia la fedeltà delle donne verso Gesù. Le donne accompagnano Gesù dalla morte alla resurrezione.

▪ L’unzione di Betania ci insegna che Gesù si lascia "toccare", che egli vuole stabilire un rapporto forte con ogni persona. Questo si nota anche nei miracoli che Gesù compie.

▪ Colpisce la fede di questa donna; fa un dono gratuito, un gesto vero.

▪ Quando chi sta intorno vede il gesto della donna si sdegna; il clima è quello in cui viviamo anche oggi. Dopo aver istituito l’Eucarestia e aver cantato i salmi dell’Hallel, Gesù con il banchetto pasquale supera il mondo ebraico e dà inizio al mondo cristiano.

▪ La donna lo ama, Giuda lo tradisce, Pietro, pur amandolo, lo rinnega. Noi siamo tutti e tre. Gesù ci mostra come siamo e pertanto c’è in tutta la vicenda un richiamo alla vigilanza.

▪ Ogni azione ha un aspetto esteriore e uno interiore. Gli astanti vedono solo gli aspetti materiali (prezzo, valore), Gesù vede l’amore della donna. Viene in mente in parallelo l’offerta di Abele e di Caino; una Dio l’ha gradita, l’altra no.

▪ L’Eucarestia dona la salvezza eterna. Senza i sacramenti non c’è via ordinaria di salvezza. A proposito del tradimento: anche gli amici hanno in una certa misura tradito Gesù. Anche oggi non ci dobbiamo scandalizzare se riscontriamo dei peccati e delle mancanze nella Chiesa, che rimane comunque sempre santa perché sostenuta dallo Spirito di Gesù.










              Giuliana R.

Gruppo Sant’AGOSTINO

Gesù fu proclamato messia nel battesimo, riconosciuto da Pietro dopo la moltiplicazione dei pani ora, mentre va verso la croce, è consacrato da una donna. Questa donna di cui non si dice il nome, spreca lo stipendio di un anno per fare verso Gesù un gesto d’amore. La sposa risponde all’amore dello Sposo che la ama di amore eterno. Non a caso questo episodio anticipa il racconto dell’istituzione dell’Eucarestia, cioè l’offerta d’amore totale di Dio attraverso Gesù. La reciprocità d’amore tra Dio e uomo è punto d’arrivo di tutta la creazione. Perché questo spreco di amore? La donna rompe il vasetto, significa che dona tutto ed è in parallelo con Gesù che dona tutto se stesso. 

Il gesto compiuto dalla donna è l’unico che Gesù gradisce perché rivela quella totalità e intimità di rapporto che lui desidera da noi: è un esempio dell’amore che noi dobbiamo avere nei confronti di Dio e del prossimo. Il profumo effuso infatti è l’amore che si espande ovunque è presente e noi dobbiamo diventare il profumo di Dio nel mondo. Questo però non sarebbe possibile se Gesù non ci avesse dato se stesso nell’Eucarestia. Giuda, che era apostolo, vende Gesù per trenta sicli, il costo di uno schiavo. Gesù sa che lo tradirà ma non prende le distanze da lui, sa che tutti lo abbandoneranno ma dà ordini ben precisi per mangiare la Pasqua con i suoi discepoli: “Dove è il luogo?”. 

Attraverso l’acqua del battesimo dobbiamo salire al piano superiore perché solo lì c’è l’intimità con Gesù, il Maestro interiore. Solo con Gesù possiamo aderire alla grazia, riceviamo tutto e dobbiamo dare tutto. Assimilare Gesù significa assimilarci a lui per diventare anche noi vittime, figli nel Figlio e, per grazia, divenire ciò che lui è per natura: sorgenti di vita eterna, eucaristia per gli altri, profumo di Dio. L’Eucaristia fa la Chiesa: questo cibarci di Lui è a fondamento della comunità fatta da persone che si mettono insieme come una molteplicità di note che compone un’unica armonia. Giuda ha spezzato questa armonia, noi ci scandalizziamo del suo tradimento ma anche noi cadiamo nello stesso peccato quando ci vogliamo staccare dalla volontà di Dio per realizzare i nostri progetti, usando i nostri mezzi. L’uomo cerca la certezza, ma solo gettandosi in Dio trova tranquillità, solo nelle mani di Gesù che ci offre al Padre, troviamo la pace e ci salviamo. Incorporati in Cristo pregustiamo la vita eterna. L’Eucaristia è fonte e culmine di tutta la vita cristiana: è tutto e ci dà tutto.










Patrizia

INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 19 GENNAIO 2013, ore 15,30 A SAN GIOVANNI…

Dal Verbale:


1) è stato preparato il programma e l’avviso del ritiro di Quaresima 16-17 febbraio 2013 a Imola;

2) il Cenacolo di Gaiana-Poggio è stato incaricato di preparare le preghiere comunitarie annuali e Massimo è stato incaricato di preparare un invito all’Ora di adorazione, da consegnare al ritiro di Quaresima;

3) è stato deciso il tema dell’assemblea generale di domenica 16 giugno 2013: la pratica dei consigli evangelici nei diversi stati di vita (Stat. 1.1 § 3), da comunicare a p. Attilio;

4) è stato preparato l’O.d.G. della convocazione del Consiglio di Comunità allargato del 16 marzo 2013 a San Giovanni;

5) è stato concordato di porre, nel sito della Comunità, tutti gli avvisi di incontri comunitari nella parte riservata alla Comunità;

6) si è preso atto che nel rito della consacrazione si consegna l’Immagine della Madonna di Poggio e pertanto in tal senso deve essere modificata la Bozza di Direttorio;

7) è stata fissata la data del 25 maggio 2013 per una visita di membri della Presidenza a Moena;  

8) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 23 marzo 2013, ore 15,30 a San Giovanni.

… E DI SABATO 23 MARZO 2013, ore 15,30 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale:


1) è stato preparato il programma del ritiro di domenica 14 aprile 2013 a San Giovanni e della Festa del Vangelo del 25 aprile 2013 a Villa Pallavicini di Borgo Panigale;

2) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 18 maggio 2013, ore 9,30 a San Giovanni.

CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO DI COMUNITÀ ALLARGATO

DI SABATO 16 MARZO 2013, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI

Ordine del giorno: 

- lettura dello Statuto 2.4, 2.4.1
- riflessione di don Giampaolo
- informazione sul tema dell’assemblea generale del 16 giugno e sui temi probabili temi di formazione dei prossimi anni
- i responsabili dei Comitati danno parere inerente al Direttorio del loro Comitato e ci informano sulle attività proposte

- i responsabili di Cenacolo e di gruppo ci dicono come è stata accolta la formazione nelle rispettive realtà

- celebrazione dei Primi Vespri della V domenica di Quaresima

Don Giampaolo ha proclamato il Vangelo della domenica (Gv 8,1-11), ricordando il nostro impegno di accogliere ogni settimana il Vangelo domenicale, mettendosi vicino alla Madonna, che era nel Cenacolo per aiutare gli apostoli ad accogliere e proclamare il Vangelo, e invocando lo Spirito Santo, per diventare un solo spirito con Gesù che con la sua umanità è assunto nello Spirito Santo. La Parola del Signore ogni volta che si accosta prende in noi una forma particolare, nuova. 

Nel Vangelo di questa domenica Gesù al tempio si presenta giudice. Invitato a formulare un giudizio, le situazioni personali si rovesciano, perché l’adultera è perdonata e gli accusatori si riconoscono peccatori. Alla donna Gesù comanda di “non peccare più”; chi e come si può fare? Il peccato è la conseguenza di relazioni sbagliate, e la donna in quel momento rimane sola con Gesù, la misera davanti alla misericordia: rimane in una relazione unica con Cristo, con lui ogni condanna è bruciata. 

Don Giampaolo ha ricordato il motto dello stemma del papa Francesco, appena eletto, “miserando atque eligendo”, che unisce la misericordia e la scelta di Gesù nei confronti dell’apostolo Matteo, e ha rammentato anche le prime parole rivolte dal Santo Padre ai Cardinali: “Camminate… edificate la Chiesa… confessate Cristo crocifisso… fuggite la tristezza”.
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